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PERSONAGGI 


GABRIELLA DI VERGY. 

JL CONTE DI FAYEL. 
RODOLFO DI COUCY. 
AIONLAC, scudiero di Coucy. 
ALBERICO, scudiero di Fayel. 
J SAURA, amica di Gabriella. 
GUARDIE, che uon parlano. 


La scena è in Borgogna nel castello di Autrey. 
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ATTO PRIMO 


Galleria che comunica cogli appartamenti 
di Fayel e di Gabriella. 

SCENA PRIMA. 

Fayel, Alberico. 

Alò. {dopo di aver osservato da lungi Fayel , il 

quale si mostra agitatissimo) 

(Fayel trema e sospira*, il fier veleno 
Che il cor gli strazia crudelmente, appunto 
Quando sfogar si vuoi vieppiù s’ inaspra.) 
Fay. ( sedendo ) 

(Io chiedea d’ Alberico; a lui volea 
. Palesar tutto : or che mel veggo innanzi, • 
Tremo, nè so parlar.) 

Alb. (avvicinandosegli) Signor, deh, quale 
Ne’ lumi vostri minacciosi e foschi 
Disperato dolor vegg’ io dipinto ! • * 

Gii angosciosi sospir, che invan rispinti, 

V’ escon dal core ad onta vostra, altrui 
Celar vorreste; ma pur troppo io veggo 
Che da gran tempo cP un crudele affanno 
Nodrite il tosco struggitor. Sì atroce 
Sciagura i cor tutti iu Autrey conturba, 

E questo, che fu già di pace un giorno, 

Rende or di pianto e di tristezza albergo. 
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Mesta sempre c dolente, al morir presso 
' Fu la consorte vostra, e illanguidito 
Su la fronte di lei si vide ri fiore 
Di giovinezza. E qual sciagura ignota 
Sparge terror sì grande? Ah ! la mia fede 
Offende ornai questo fatai segreto, 

Che in altri tempi prevenuto avrebbe 
Lo zelo mio. Forse non è Alberico 
Più quel fido scudier che, a tutti gli altri 
Sudditi vostri preferito, ottenne 
Da voi d’amico il nome, che compagno . 
Dell’ avverso e del prospero destino 
Fin da’ prim 1 anni suoi, del valor vostro, 

Là ne’ campi d’ onor, l’ orme ha seguite, 

Evi. 

Fay. ( prendendolo per mano) 

Della Siria da’ rimoti lidi 
. Giunto è Filippo alle francesi sponde. 
Alberico, fra poco orridi arcani 
Rileverò, cui di sapere agogno, 

E temo di scoprir. 

Alb. Cottìe ! e che ingiusta 

Tema, o signor, vi- mostra una sventura 
Nel ritorno del re ? Tanta in lui splende 
Virtù, che degno dell 1 illustre nome 
D’Augusto il rese, e lustro accrebbe e onore 
Al gran sangue Capeto, al regai serto. 

E come or fia che questo invitto prence, 
Amor dei mondo tutto, e qual suo nume 
Dalla Francia adorato, oggi per voi 
Dissimile da se divenga e ingiusto? 

Per voi, che imitator delle sue chiare 
Rapide imprese, il BorgognoD ribelle 
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ATTO PRIMO* 7 

Gli rendeste soggetto? Ali no! co frutti 

Della vittoria ei già vi fc’ possente 

Più clie noi foste in prima, e, accorto e saggio, 

L’argine forte ha stabilito in voi 

Che al suo fiero nemico oppor destina. 

Allor che il duca di Borgogna P armi 
. Contro Vergy suo suocero prendea, 

Allor che in voi 1’ offeso padre elesse 
Il proprio vincitor. c l’altra figlia 
V’ offrì in isposa, il re l’ illustre nodo 
E protesse e approvò sì, che affrettonne 
Con occulto comando il dì felice. 

Quando rivolse al Musulman feroce 
I passi e 1’ armi, a voi solo di queste 
Terre affidò il governo:; in dote Autrey 
Ebbe per lui la sposa vostra sfreno 
Alla gelosa ambizion del duca 
In voi ponendo, ornai contento ei scorge 
Due guerrier formidabili divisi 
Da interessi scambievoli per sempre. 

I vostri dritti ei sosterrà su questo 
Ricco retaggio ognora già la sua fede 
Della grandezza vostra è saldo pegno, 

Che quanto egli promette è de’ superni 
Numi promessa. Ei non fe' mai que 1 vili 
Lusinghieri trattati in cui discioglie 
Un’arte ingannatrice le promesse 
Che artifìziose avea formate in pria. 

Quest’ uso indegno delle corti, questo 
De’ lor diritti fragile sostegno 
Filippo abborre, e a’ re volgari il lascia. 

'ay. Ah ! del mio turbamento e de’ miei mali 
Non è Filippo la cagion *, un fiero 
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Nemico io temo che con lui ritorna, 

Un rivai abbonito, onde perdei 
Felicitade, onqr, gloria per sempre. 

Alb. Come ? e di qual rivai potete ?.. 

Fay. .0 atroce, 

0 della vita mia vergogna eterna, 

Segreto che m’opprimi I II palesarti 
M’avvilisce e spaventa. Ma il mio core 
Tu squarci, ed esci ad onta mia. Già s’apre . 
Questo sensibil core impetuoso, 
li fia del duolo a viva forza chiuso 
Terribile lo sfogo. 

Alb. Ornai parlate. 

Se del nemico vostro a me più a lungo 
Celate il nome, voi tradite i sacri 
Dritti dell’ amicizia. 

F ay . Ebben ; conosci 

Del mio furor 1’ oggetto, e della mia 
Perfida sposa il seduttore conosci 
Colui che del suo pianto, c de’ gelosi 
Miei tormenti è cagiona colui... che tutti 
Pagherà col suo sangue i mali miei. 

Egli è Coucy. 

A lb. Rodolfo ? e fia ?.. 

Fay. . Sepolto 

Resti dentro al tuo cor questo che il mio 
Ti confidò fatai segreto; un solo 
Accento, un cenno sol fia la sentenza 
Della tua morte. ( con furore 3 vedendo che AU 

borico inorridisce ) 
Come ! di tradirmi 
Temi tu forse? qual terror t’ assale? 

Alb. ( tranquillamente ) 
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Non la minaccia, il dubbio orror mi desta, 

Mi desta orror l’ udir come ad un punto 
Me oltraggiate, Coucy, la sposa vostra, 

E più: eli 7 altri voi stesso. 

Fay. e Ah eh’ io detesto 

Ben più di te questi sospetti indegni ! . 

Ma deb, se farlo puoi, che ingiusti sono 
Mi prova e falsi ! 0 troppo ingrata sposa, 

• Che al contento d’ amarti il rio tormento 
Congiungere mi fai d 1 un odio atroce ^ 

Tu cui’l mio labbro accusa e l’ alma mia 
Costante adora, tu che ammiro e offendo, 

Che insultoe imploro, ab! perchè mai non desti 
A questo cor che sol per te si strugge 
,■ Un dolce amor della tua tede in pegno i 
Ma tu abboni il tuo sposo : ahi troppo acerba 
Funesta veritade! E questo giorno 
Tutto mi addita il resto. 

All. L’ amor -vostro*.. 

Fay. Egli è un delitto agli occhi suoi. Noiosi 
Di questo amor le'sono i segni } èli’ odia 
Anche il rispetto mio. S’irrita, o trema 
Alla mia vista, e corrisponde solo 
Col pianto a’ miei trasporti. Ad abbonirmi. 

L’ ingrata incominciò dal primo giorno 
Del nostro nodo. La sua destra strinse. 

La destra mia; ma la rispinsè il core. 

Infelice ! io credeva in quel fatale, 

Terribile momento, che in un’alma 
Innocente, e ad amar non anche avvezzi, 
Ispirasse imeneo quella soave, 

Modesta ripugnanza, quel pudico 
Timor, clic tanto a chi lo vince è caro. 
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Ma in la. di lei tristezza, ancorché tardo, 
Conobbi alfìn d’ amor le fiamme. Il solo, 
Il più grato piacer era per essa 
11 pascersi di pianto:, i rei tormenti 
Eran dolci al suo core, e d’ inasprirli 
Tentava ognora più. Quando alla tomba 
Tracvaia il dolor, la tenne in vita 
Una soave rimembranza. Ahi ! spesso 
La morte ella implorava, perchè sola 
Potea sciorla da me; temea la morte, 
Perchè spezzava altri più dolci nodi} 

E vicina a spirar lieta io la vidi, 

Sol perchè amar liberamente e amata 
Esser poteva, con piacer pensando 
Che in quell’estremo punto dallo sposo 
Disciolta la sua fè, tutta potea 
Rendersi al caro amante. 


Alb. . Ah ! perchè mai, 

A voi stesso crudel, di tai chimere 
L’ illusion nodrite, onde smarrita 
È la vostra ragion ? Perchè ne andate 
D’affanni in traccia, e sol per tormentarvi 
Fabbricate a voi stesso inganni e sogni ? 

Fay. No che nel giudicar di quell’ infida 
Ingannarmi non posso. Al par di lei 
Amo, Alberico, al par di lei mi strugge 
Amarissimo duolo : e ben conosce 
Se d’amor figlie son le pene altrui 
Chi in sen .d’amor tutti i tormenti accoglie. 
Odi anche il resto. Allor che fu l’ingrata 
Presso al morir, Coucy, le trame inique 
Di Moniac impiegando, in queste soglie 
Osò inoltrare il temerario passo. 
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Vide quegli occhi estinti che mirarlo 
Più non poteano^ e coll’audace labbro 
Sulla dehil sua man di forze priva 
L’ estremo suggellò perfido addio. 

Alb. D’onde sapeste mai?.. 
b ay. D’ Armance il vide. * 

Ma quando lo sepp’io già lunge er’ ito 
-Il traditor. 

Alb. (con riflessione) Questo colpevol segno 
Dell 1 amor di Couey la vostra sposa 
Complice non ne rende: e forse ignoto 
Le fu quando riapri le luci al giorno 
Il folle ardir del temerario amante. 

Ma dopo che Rodolfo allontanossi 
• Da questo regno, hanno tradito mai 
De’lor cori il segreto? 
b'ay. ' ‘ No, ed è questo, 

E’ unico fren che il mio furor trattiene, 

E questo il dubbio onde chiarirmi io voglio. 
Ma che mai dico? Oh quante volte, oh quante 
Me medesmo condanno allor che accuso 
Una virtù che anche il sospetto offende! 

Dal dì che il Ciel, commosso dalle nostre 
• Supplichevoli grida, a me, a’ dolenti 
Suoi vassalli la rese, unica cura 
E il loro ben dèi suo materno affetto. 

E le leggi più miti, e i nostri rende 
Costumi più soavi il suo bel core, 

E degli oltraggi che le fe’ la sorte 
'Beneficando altrui sol fa vendetta. 

Della fioca sua voce il dolce suono 
Penetra ognor più addentro in questa mia 
Alma commossagli occhi suoi disarma 
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Un bel languor della fierezza usata, 

£ quanto mesta piu, tanto è più bella. — 
Ahi ! tante grazie, tanti pregi, tanta 
Virtù che in lei risplende, avrien formata 
La mia felicitade} e di veleno * K 

Il perfido Coucy tutta l’ asperge. 

Ma del dubbio infernal che il cor mi strazia 
Uopo è che in pochi giorni io sia chiarito. 
Egli dirmi saprà se dee portarsi 
Alla corte Rodolfo} il mio dovere 
Colà mi vuol presso al monarta, meco 
A’ di lui .piè verrà la sposa mia, 

E colà squarcierò quel denso velo 
Ch’or tiene occulto ua scellerato ardore. 
Contro Coucy... 

Alò. Quanto, signor, pavento 

Il vostro braccio e’I suo! Rivali sempre 
Nella gloria già foste, ed or... 

Fay. ( con furore) Vedrai 

0 la sua o la mia morte, e farse prima 
Spenta l’ infida sposa... Ad ogn’ istante 
Dallo sdegno al rispetto, dall’ amore 
Passo all’ orror: sì, ’l mio destin da un solo 
Momento di furor dipender deve. 

Saprò ucciderli entrambi, indi le mie 
Vittime vendicar, saprò esser reo, 

E punir tutti i miei delitti. Invano 
Vorrà frenarmi la virtude} io solo 
Conoscerolla alla terribil voce. 

Del pentimento. 

Alb. £ che !.. 


Fay. 


Questo ti basti. 

11 tuo celo informando, or non pretendo 
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- D’ armarlo alla vendetta } io, son io il solò 
Vendicator della mia gloria. Gli occhi 
Tu de’ aprirmi però; nè più ti chieggo. 
Tanto un amico a te domanda, e tanto 
D»,te esige un padron. 

Alb. Se* il voler vostro 

Anche non approvassi, io non potrei 
Negarvi obbedienza. Ma d’ incanno 
A trarvi ogni opra impiegherò. 

Fay. Va, chiedi 

Se ritornata è la contessa ancora 
Fra queste mura. 

Alb, (guardando verso la porta) 

Fecola appunto. 

SCENA II. 

Gabriella, Isaura, e detti. 

Gab. (Isaura, 

. Deh mi sostieni !.. al sol vederlo io fremo. 
Oimè! qual forza deggio farmi !) 

Fay. (ad Alberico) (Vedi, 

Vedi’l pallor che il suo rossor cancella! 
Ah che ne 1 lumi suoi quella soave - 
Gioia non trovo io già, eh’ ella ben scorge 
Al suo solo apparir negli occhi miei.) — 
(a Gabriella y che si e .avvicinata) 

Le vostre cure generose han reso 
In questo dì de’ sudditi infelici 
Lo stuol men numeroso:, una più mite 
Legge imposta da voi, su’ loro capi 
li mio alleggiò troppo pesante giogo \ 
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10 al vostro cor sensibile risparmio 

11 più crudel de’ suoi tormenti, quello 
D’altri oppresso mirare ma posso al fine?.. 

Gab. K la beneficenza all’ alma nostra 
Necessaria, o Fayel. Se siam felici, 

Ella ci rende ili fortuna i beni 
Più soavi, più cari, e non permette 
Che ci vengano a noia} se infelici, 

Fa inganno a’ mali nostri, che men gravi 
Sembratici allor che consoiiam gli altrui. 
Fay. Ma quaì mali si gravi, e quali affanni 
Brama il cor vostro di alleggiar? Onori, 
Gloria, poter, ricchezza, ogni piacere, 

Ogni felicitade, e quanto insomma 
Pregio dar puote al gradò vostro, tutto. 
Tutto propizio il fato a noi concede, 

Tutto previen le vostre brame. Questo 
A voi però non basta. Ognor dolente, 
Languida e mesta, per occulti beni 
Voi sospirate, ed un crudele affanno 
Oscura intanto il bel scrcn de’ vostri 
Giorni in pria fortunati, or affannosi. 
Deh! se uno sposo che v’ adora amate, 

Se quanto è dolce a lui, tanto vi è caro 
11 nostro nodo, a voi che più rimane, 

Clic, resta a me da più bramar in terra? 
Ma già turbarsi i lumi vostri io veggo, 

E di lagrime ingombri: ah! dunque mai 
Fuorché col pianto avrò da voi risposta? 
Gab. Oh dio ! se vostra è la mia fé, qual vano 
Desìo fatai !.. 

Fay. Che vai per me la fede 

Se disgiunta è dal cor ? Io mi vergogno 
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Di questo dono, e di rossor eterno 
M’è la felicità de’ giorni miei, • 

Se il formarla vi reca affanno e pena. 

L’ amor è il dover primo die v’ impone 
La vostra fede} cppur io lo vi chieggo 
Come una grazia. Oh dio! ma quella vostra 
Barbara indifferenza!.. 

Gab. Di lagnarvi 

Forse ragione avete? a quai doveri 
Mi vedeste mancar da che fu unita 
La sorte nostra, e ornai volgon due anni ? 

Di rispetto, d’amor aveste ognora 
Mille’ prove da me} consolatrice 
Sempre e amica vi fui. Voi mi vedeste 
Errar la morte minacciosa intorno, 

E sotto a’ passi ipiei la tombà aprirsi, 

E chiudersi di nuovo. Oh dio! ma quando 
In queste fiacche membra è l’ alma oppressa, 
Quando smarrita ho la ragion, e il core 
Di tenerezza è ornai reso incapace, 

Quale n’è colpa in me per cui sia degna 
De’ rimproveri vostri! Ali sì, la morte 
Sento ognor più vicina. Il vostro amore 
Siffattamente mi commosse e< femori 
Sentir il vostro duol, eh’ egli ’l tormento 
Del viver mio divenne. Oh quanto è grave 
Per un tenero cor di far dolente 
Un dolce amico cui desia felice! 

Ma perchè mai, se il Ciel fra pochi istanti 
Disuniti ci vuol, perchè dal mio 
Dipender fate il destiti vostro? Questo 
Sembiante, questo coi* del vostro amore, 

De’ vostri affetti oggetto, a poca polve 
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Sarà ridotto in breve. Ah! sofferisca 
11 vostro cor con più coraggio questa. 
Sciagura inevitabile, che scioglie 

0 presto o tardi ogni uni'on felice. 

Deh, possa almen quant’ho più caro al mondo 
Restar lieto e contento ! — Io già la morte 
Senza dolor, senza terrore aspetto. 

Fay. Senza dolor! dal vostro cor ei m’ era 
Però dovuto. 

(con amarezza) E v’è di mente uscito 
Quel che vi costa un altro oggetto ? — 

Gab. (sorpresa lo guarda) 

Fay. ' ' Un padre 

Lasciar potreste senza duol? — Ma quello 
Che formò il nostro nodo esservi caro 
Ornai non puote più. Voi lo vedrete 
Però fra poco, ch’ei col suo sovrano 
Ritorna sotto a questo ciel. Partirò 
Da Lione P altrieri, ed all’aurora 
Fian da Dijon partiti. Un lor comando 
Di seguirli a Parigi or or m’impone, — * 

£ voi meco condur. 

Gab. ‘ Chi? me! che sento! 

Fay. Sì} questo chiaro giorno uopo è vi renda 
Della corte alle pompe, allo splendore. 

Io tutto in breve ad apprestar m’accingo. 

1 vostri dolci modi alla franchezza 

Mia troppo austera presso al re fian guida} 

E i brillanti piacer potranno in voi 
L’affanno dileguar, che esca a se stesso 
È in questi luoghi di solinga pace. 

Benché passiate il quarto lustro appena, 

Son le vostre virtù note alla corte. 

* v 
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Le sue beltà superbe, che voi sola 
Giungete ad oscurar, v’amano a gara, 
Benché gelose, e alle bell’ arti in seno, 

Che voi ben conoscete, il vostro spirto 
Sempre occupato, l’ esser suo primiero 
Riprenderà. • 

Gab. Signor... Inorridisco! 

Dove mi conducete? Ah! s’egli è vero 
Che ancor mi amate... 

(s’ inginocchia) A 1 vostri piedi io caggio} 
Deh, mi lasciate, o sposo, in questo luogo 
Solingo, per pietà ! 

Fay. D’un re, d’un padre 

IPcòmando eseguite. E a voi ben noto 
S’io, amante più che sposo, ancor dell’aspro 
Diritto usai d’ imporvi leggi. Amore 
Pretenderei, se comandar volessi: — 

Ma ad ottenere amor forza non vale. 

{parte con Alberico) 


SCENA III, 


Isabella, Isàura. 

Gab. [cadendo sopra una sedia) 

Isaura, oimè! sento morirmi. E fia 
Pur vero che al mio core abbiati serbato 
Questo colpo fatai ? D' un re, d’ un padre 
il comando eseguite ! Ah ! i lor comandi 
Furo sempre cagion de 1 mali miei. 

E un genitor, e un re dunqu’ esser denno 

GABRIELLA DI VERGY 2 
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I miei tiranni? L’alma mia gli adora, 

E le sciagure sue tutte lor debbc. 

Seguite pur, crudeli \ la dolente 
Vittima vostra dall’ aitar traete 
Entro al sepolcro, e s’era pria infelice, 

Bea la rendete ancor. Isaura, ah 1 vedi, 

Vedi del mio destin 1’ orribil corso? 

Conosci appien l’ abisso in cui mi trovo, 
Quello in cui vado a naufragar? comprendi 
Del padre mio la barbara imprudenza, 

E i novi affanni che al mio core afflitto 
Serba il di lui rigor? De’ suoi diritti 
Quanto abusò finora! Egli’I mio danno 
Eterno, ei sol formò. Per lui divisi 
Furo due cor fin dalle fasce uniti, 

De’quai mia madre favoria la speme 
E la costanza. Egli carpì crudele 
L’autorità d’un giusto re per quindi 
Poi sottopormi ad un ingiusto giogo - , 

^ E d’improvviso la fatai sentenza 

Spiegando agli occhi miei, segretamente 
Affrettò il nodo da cui morte aspetto. 
Lontana er’io da te quando s’accese 
Per me la face nuz'ial*, l’altare 
Non vidi io già, solo il sepolcro io vidi. 
Confusa, dubitar volendo ancora 
Della miseria mia, timidi sguardi 
Volgeva verso il genitore: ahi, quanto, 
Quanto inumano ei fu! La fede mia 
A Fayel presentò, come del core, 

Che libero ei dicea, libero dono. 

Ben ei sapea che in seno io m’ avrei chiusa 
La debolezza mia, sapea che innanzi 
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Ad uom per me straniero e a tutti gli altri 
Astanti cavalieri, io non avrei . 

Giammai smentito un padre avvezzo solo 
Ad essere obbedito. Ascoltai troppo, 

Lassa ! le voci di natura, a cui 
Egli fu sordo ed insensibil sempre. 

Isa. Pur troppo è ver. La sua freddezza austera 
Estinse ognor dentro a quel core il foco 
Delle potenti passioni^ e avendo 
• Sopra d’ esse l’ impero, anche in altrui, 

Quali in lui son, senza vigor le crede. 

Ei non potè scorger in vói quel vivo 
Tumultuoso foco, che d 1 ebbrezza 
Inonda i nostri sensi, e lor comanda:, 

Quel vivo foco onde novella vita 
L’anima nostra soggiogata acquista, 

E sì la tiranneggia e la sconvolge, 

Che il primo impeto suo fa il suo destino. 
Egli credè, che rispettando amore 
La scelta sua, dovesse ad un sol cenno 
E nascere e morir } e per sua mano 
Una crudel politica, di quella 
Età di ghiaccio inesorabil nume, 

Sagrificovvi. 

Gab. Ei non è pago ancora..., 

Rodolfo amato, il suo poter tiranno 
Mi proibisce d’ amarti... e a rivederti 
Oggi m’astringel Ah, che per vincer questo 
Foco che m’arde, cui virtude abborre, . 

Per rendere il mio core ad uno sposo 
Che tanto il merta, tutto, e il Ciel ne chiamo 
In testimon, tutto sinor fcc’io, 

Tutto tentai, ma tutto invan, chè mai 
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Far le mie forze al buon voler seconde. 

Kd ora fia che al troppo caro aspetto 
Di Rodolfo io m’esponga, a quegli sguardi, 
Ne’quai’l tosco fatai che mi dà morte 
Si sta rinchiuso, al disperato duolo 
Di quel tenero cor, che i dritti suoi 
Rinfaccierebbe a questo cor trafitto! 

Come potrò far fronte a sì grand’alma, 

A quel coraggio invitto, alla costante 
Sua tenerezza, onde non posso ornai 
L’idea sola serbar senza delitto? 

Coucy, quand’io ti vegga, potrò forse 
Noti ravvisar il mio perduto amante 
Nel volto tuo? dimenticar quel saggio, 

Quel virtuoso eroe, le di cui dolci 
Maniere raddolcirono l’austera 
Rugginezza del secolo, c che unisce 
In verde etade a pellegrino ingegno 
D’ una sana ragion frutti maturi? (ad [saura ) 
Della virtude il naturale istinto 
L’uno ver l’altro i nostri cori attrasse 
Nati per adorarla. Allor che questa 
Gli unì dolce, reciproca tendenza, 

A gara s’ eccitarono per sempre 
Assomigliarsi più. La sua grand’alma 
Rischiarava la mia, tutta 1’ empieva 
Di nobil forza, e a prò degl’ infelici 
Io nella sua istillava un’ amorosa 
Compassion. Ahi ricordanza amara, 

Per cui lagrime ree verso tuttora! 

No, a te lo giuro, o Ciel: finché avrò vita 
Più non lo rivedrò. Re, padre, sposo, 

Fieri tiranni miei, eh’ io più non voglio 
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D’ ora innanzi temer, minaccio, grida, 

Nulla obbligarmi può, tutto fia vano. 

SCENA IV. 

Fayel, Guardie, e dette. 

Fay. (1 alle Guardie ) 

S arresti in questo punto, e qui si tragga. 
(le Guardie si ritirano y e non ne rimangano 
che due nel fondo alla galleria) 
Gab. Chi si deve arrestar? 

Fay. Monlac, l’indegno 

Scudiero di Coucy, che dentro a queste 
Mura cerca introdursi. E qual disegno 
Lo vi conduce :; qual pretesto il tragge ? 

La sua confusi'on, i tentativi 
Misteriosi... Che! tremate!., voi, 

Voi sola ei qui volea. Perfida, questo 
Non è già il primo dì che l’ infedele 
Fiamma cui nutrì in sen chiamò in Autrey 
■L’ indegno amante eh’ or di nuovo... 

Gab. Come! 

Che dite voi ? 

Fay- ’ Dagli occhi miei caduta 

E ornai la benda} i tuoi delitti, i tuoi 
Concerti infami sono alfin svelati : 

Tutto è palese. 
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SCENA V. 

Alberico e detti. 

Alb. Ad ogni reo sospetto 

Date bando, o signor: Monlac chiedca 
Nella città per pochi istanti asilo. 

A’ campi Vermandesi egli è diretto } 

Son noti i suoi disegni, ei non li asconde. 
Addolorato, afflitto, la funesta 
Notizia al padre di Rodolfo reca 
Che spento è il figlio suo. 

Gab. Che ascolto, o cielol 

Fay. Come! Rodolfo? Ei più non vive? 

Gab. ( cade nelle braccia d’ Isaura) Io muoio. 
Fay. Vedi, Alberico, la vergogna mia 

Scritta nel suo dolor? Lo adora!.. Infida!.. 
Oimè ! il pallor di morte... Se i miei giorni 
Cari vi sono, ella si serbi in vita. 
lsa. (e le due Guardie portano altrove Gabriella 

svenuta) 

SCENA VI. 

Fàyel, Alberico. 

Fay. {vuol seguire Gabriella, ma ad un tratto si 
Jerma; ritorna verso Alberico con trasporto 
di gioia) 

E sarà ver che il mio rivai sia giunto 
All’ estremo suo giorno ? — Egli da lei 
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Era amato però! — Dentro a quel core 
Ornai potrò succedergli*, ricevi, 

Anima mia, questo soave raggio 

Di dolce speme. — Oimè! ma qual funesta 

Nube mi rende i dubbi miei crudeli ! 

0 sospetto ! o terrori 

{ad Alberico) Io già non lessi 
Nel foglio di Vergy fra gli altri estinti 
11 nome di Coucy: vivrebbe ei forse l 
Forse Monlac con una trama indegna?.. 

Sì, il mio fatai presentimento a un tratto 
AD illumina e spaventa. Io da costoro 
Fui ingannatp altre volte } è questa falsa 
Voce un laccio novel ìch’ br mi si tende. 
Trema, perfida, trema ! — Se la tua 
Fatai beltà... Noi periremo insieme, 

Che ben lo sento al velenoso pianto 
Che dagli occhi mi sgorga^ amor io sento, 
Che cangiato in furor, può far di questi 
Luoghi un teatro di rovina e morte. 

Vieni, si scopra ogni mistero. — Ah ! quella 
. Infedel si rivegga: io giuro ognora 
La di lei morte, e po’ suoi giorni io tremo. 

{partono) 


% w 

Fine dell 3 Alto primo. 
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SCENA PRIMA 

• Gabriella, Isaura. 

Gab. E d’amica al dover compier ti pensi 
Quando, inumana, mi richiami in vita, 
Quando ’1 mio cor dal suo letargo desti, 

E in uno a 1 sensi e a’ mali miei mi rendi ? 
Dolce sonno dell’ alma ! fortunato 
Obblio d’ ogni dolor ! no che la morte 
•Terribile non ésca te somiglia. 

Isaura, è spento alfin quell’ adorato, 

* Quell’ amabile eroe ; gloria, valore, 

Ogni virtude un freddo sasso accoglie. 

O perdila fatai, dall’ amor mio 
Lungamente temuta, e occultamente 
Predettami dal Ciel ! Odi un prodigio. 

E’ ti dee ricordar quel tempo, amica, 
Quando per trar dal Musulmano giogo 
Solima oppressa, i prodi re d’ Europa 
Co’ più forti lor duci in Asia andaro. 

Nelle Franche contrade allor fur visti 
In soave ed insolita amistadc 
Sotto un vessillo istesso insieme accolti 
Quanti ha la Senna eroi, quantici Tamigi. 
Stava» già pronti a scior le vele verso 
Gl’ Idumei lidi, e in questi luoghi intanto 
Er’ io de’ giorni mici giunta ali’ estremo. 
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Già queste luci mie chiudeva il freddo 
Orror di morte : ma Rodolfo ancora 
Era presente all’alma mia. Mi parve 
Di qui vederlo, non già quale un giorno 
Lo vider gli ocelli miei di gloria cinto, 

Ma pavido, tremante, e colla morte 
Dipinta in viso. Disperati sguardi 
Ei mi vibrò da lunge, indi improvviso 
Su questa fredda man scagliossi, e impresse 
• Ardenti baci, e fra singulti e pianti, 

L’ amoroso suo cor fin nel mio core 
Fé’ risuonar queste parole estreme : 

Ecco V ultimo addio. Due volte, amica. 

Da ch’ei parli compì ’1 suo giro il sole, 

Ed io l 1 odo tuttor, tuttor presente 
M’è il pai lor del suo volto, del suo seno 
I palpiti affannosi, ancor mi sento 
Molle la destra del suo piànto. Oh dio ! 

Ma tre lune ornai son da che mi segue 
Questa lugubre imago ovunque io vada, 

Né più abbandona ^agitato spirto. 

0 mio Rodolfo, ben mi disse il core 
Del viver tuo 1’ ultimo istante, e sotto 
Al crudo ferro udir mi fe’ i funesti 
Gemiti del'tuo cor, dolenti, estremi. 

Isa. 0 sventurata amica! e’ non fu sogno 

Quel che vedeste e ancor veder vi sembra. 
Quel fedele amator, per cui sì giusto 
Pianto spargete, poiché seppe il vero 
Del vostro duol, la propria vita a rischio 
Pose pria di partir ^ qui venne, spinto 
Dalle sue furie disperate, a darvi 
Quel mesto addio. 
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Gab. . . Che dici ! ei venne? 

Jsa. A forza 

S’io di qui noi toglica, già sulla vostra 
Mano 1’ alma ei spirava, e alfin sorpreso 
Dal vostro sposo, la di lui vendetta 
Col proprio sangue saziata avria. 

Fayel sa tutto, a me credete, e i suoi , 

Furiosi trasporti, i suoi rimbrotti 
Misteriosi, che... 

Gab. ( con eccesso di tenerezza) Prodigio estremo 
Di si fedele amor! la sua presenza 
La vita mi salvò. — Mentre me piangi 
Tu cadi estinto! a me tu rendi, o caro, 

Questa luce odiosa, e tu la perdi! 

Jsa. JVIa se del vostro sposo... 

Gab. Ah ! di’, vedesti 

La crudel gioia, il barbaro trionfo 
Che all’ annunzio fatai gli apparve in volto ? 
Come s’ applaudirà, benché furente, 

D’avere alfin scoperta del mio pianto 
La segreta cagion ! ( vivamente ) 0 sventurato 
Rodolfo! o acerbo duolo! E innanzi agli occhi 
Sempre io vedrommi il mio crudel tiranno, 
Colui che mi rapì, colui che oguora 
Di tua morte esultando i mali miei 
Oserà rinfacciarmi ond’ ei fu il solo 
Autor! — Ma come! ed io Fayel offendo! 
Forse ch’ei m’oltraggiò? Fuorché l’amarmi 
Qual altro è il suo delitto? ed io che 1’ odio, 
lo d’ accusarlo ardisco ? Ah ! poiché il Cielo 
Punita alfin mi vuol, poiché rapito 
M’ha la giusta ira sua di tanto amore, 

Di tanta infedeltà l’ oggetto, ornai 
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Vincasi questo cor, si muoia almeno 

Con men aspro rimorso. — Alcun s'appressa. 

Monlac ! oh cielo ! Incauto, e che ! 

SCENA II. 

Monlac, e dette. • 

Mori. Dall’alma 

Dileguate il timore} io posso ornai 
Liberamente comparirvi innanzi.’ 

Non più a Fayel dubbio rtman eh’ estinto 
Sia il mio signor. Non so qual reo sospetto, 
Agitando il suo spirto, avealo indotto 
A non prestarmi fé; ma finalmente 
A sè forza facendo e al proprio sdegno, 
Accortamente interrqgommi } e, oh dio ! 

Per bocca mia la veritade istessa, 

E il pianto mio sincero, i mali miei 
Tatti gli confermò. Mentr’ei si appresta 
Alla partenza, mi accordò che a voi 
Potessi esporli. Egli non sa che adempio 
Con questo acerbo uffizio di Rodolfo 
Gli ordini estremi. 

Gab. Ah, il piangeremo insieme. — 

Ch’io’l pianga ! e il posso far senza delitto? 
Sì, piangasi un eroe, che la mia stessa 
Sciagura uccise, il primo onor si pianga 
Del secol nostro } che se poco visse 
Alla felicità, molto alia gloria 
Visse però. Monlac, deh, ornai finisci 
Di trafiggermi ’1 cor}' dimmi, ch’io fui 
Di sua morte cagion. Pur troppo in cieco 
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Furor avrà cangiato il suo coraggio 
Lo sventurato affetto suo deluso, 

E sè avrà posto, e la sua vita a rischio. 
Mon. lo non potrei negarlo ^ il suo valore 
Altro non era più che una furente 
Disperazion. Più assai che le battaglie, 

I perigli ei cercava, e dispregiando 

La vittoria e P onor, di morte in traccia 
Furioso correa. Ma già la gloria. 

Cui fu sempre fedele, al punto estremo 
Della sua vita il suo maggior trionfo 
Gli riserbava, 'e così illustre morte, 

Che oggetto fia d’onor, d’ invidia eterna. 
In un di que’ famosi assalti, eguali 
A feroci battaglie, onde comprammo 
A caro prezzo le nemiche mura, 

Primo di tutti sulla .breccia esposto 
Vedeasi’l nostro prence, e intorno stretto 
Cerchio gli fean mille nemici e mille. 

Di lui non meno altiero, eragli accanto 
Rodolfo di Coucy } nelle più folte 
Schiere inoltrati, avean le lancie entrambi 
Rotte, spezzate in cento schcggie^ quando 
All’ improvviso un Musulmano ardito 
E poderoso, al disarmato prence 
Reca funesta inevitabil morte } 

Ma P invitto Rodolfo, a cui Filippo 
Pria la pace involò, quindi la vita, 

Al suo signor di sè fa scudo, il colpo 
Per lui riceve, e in braccio a morte esulta, 
Veggendo che serbato ha la sua fede 

II sovrano alla patria e la vittoria. 

Gab, (con forza) 
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O mio Rodolfo, è ben della tua vita 
Degna sì illustre morte! ali sì} quest’alma 
Le tue ceneri adora : e chi fia mai 
Che così giusto amore in me condanni? 

(con tenerezza) 

Ma non gli uscì pria di morir dal labbro 
Il nome mio? fors’altri a me rapito 
Avrà persino il suo sospiro estremo? 

Mon. In quell 1 infausta notte, in cui il coraggio 
Superò la natura, ed egli all’ aspra 
Ferita sopravvisse, fra le braccia 
Dell’afflitto suo re, che lo bagnava 
D’ amare stille, e riasciugava il pianto 
Che dagli occhi gli usciva, a me di voi 
Cogli sguardi ei parlava, io lo intendea. 
Quanto Coucy era grande in quel momento, 

• Pianto da un tanto re ! quanto più grande 
Era il re che il piangea! Spcttacol nuovo 
Era per me il veder, che avea pur anche 
In regio cor dolce amicizia albergo. — 1 
Soli restammo alfin} tutta gli venne 
L’ anima allora in libertà sul labbro. 

Cielo! in quanti lamenti, in quai proruppe 
Mesti trasporti, in quanto amaro addio! 

Io l’ho dinanzi agli occhi. Ah diamle, e’disse, 
Dopo la vita ancor, diamle d’ amore . 

Una prova inaudita. Il corpo lasso 
Solleva a gran fatica, e con tremante 
E tarda mano il misero prepara 
Del suo fedele ardor l’ultimo pegno. 

Indi la fede mia, che a tante prove 
Eragli nota, egli vieppiù incatena 
Con sacri giuramenti ; e quando, disse, 
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Sarà il mio corpo estinto , il cor ne traggi , 
E... Inorridisci! ah! s 9 ei f è caro, come 
Ti fia oggetto d 9 orror , spogliati, amico, 

D 9 un fòlle pregiudizio, e nuova vita 
Al mesto cor del tuo signor deh rendi. 

Un 9 amante, un amico ebbervi albèrgo 
Finch 9 ebbi vita ; V amicizia or voglio 
Che lo renda all 9 amor. Deve il tuo core , 

In cui sempre vivrò, deve al cor mio 
Sì gran servigio. Di Fayel se temi 
La gelosa ingiustizia, al generoso 
jRhetel puoi confidarti : ma il mio foglio 
Pria le consegna. ( trae 9 l viglietto ) 

Gab. Oh coni’ ei vuol eh’ io senta 

L’ orror di sopravvivergli ! 

Mon. {presentandoglielo ) Lo scritto 

Fatai è questo che... 

Gab. {lo prende volgendo il capo altrove) 

Veder mi sembra 


L’ orrido oggetto che seguirlo deve. 

(ùgge) 

10 muoio. L 9 alma mia per adorarti 
Sempre fia viva. Il suo mortale albergo ) 
Questo tenero cor che per te sola 

Èli 9 animava, a viva forza io tolgo 
Al lugubre de 9 morti atro soggiorno . 

La metà del tuo core, anima mia, 

Dentro al sepolcro, da te lungi, chiusa 
Esser non deve; a te ritorna... oh dio! 

Che terribile dono ! e quale orrore, 

Qual ti farà spavento !.. Ah no ! Son io 

11 tuo Rodolfo, io son quel fido amante 
Cui je giurasti un giorno. Addio; quest 9 alni a 
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Fugge per sempre, la tua dolce imago . 
Seco ne porta; oh quanto più felice 
E ’ questo cor che presso a te rimane ! 

Ah! — L’almatua per poco ancor quest’alma 
Attenderà. Dal tuo fuggendo, viene 
Nel mio sepolcro questo cor } la morte 
Spezzando il mio giogo fatai, di nuovo 
I nostri nodi stringerà. — Non oso, 

Monlac, più verso te volger lo sguardo. 

Mori. Signora... 

Gab. Ah no} ti ferma, attendi almeno 

Che la mia tenerezza ? a cosi fiera 
Lugubre imago lo mio cor prepari. — 

No, non si diferisca} uopo è una volta 
Che di terror, che di spavento io muoia. 
Facciasi, (si volge verso Monlac) 

Mon. • Ah ! non temete così atroce • 
Spettacolo crudel. Il Cielo (ah ! deggio 
Dirlo crudo o pietoso?) il Ciel non vuole 
Che quest’ orrido uffizio io compier possa. 
Gab. Qual speme, o dio! 

Mori. Nuove sciagure udite, 

Che vi saran nuova cagion di pianto. 

Molto non. era che Coucy cadesse 
Vittima della patria : egli due volle . 

Morir dovea. 

Gab. Che dici! 

Moti. Quello scritto 

Dato appena ei m’avea, che cinti intorno 
Ci veggiam da’ nemici, e il campo tutto 
Empion di duól, di tema, e di ruine 
L’orror, le stragi, il sangue, il ferro, il foco. 
L’ardito Saladin, della grand’arte 
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Del guerreggiar maestro, a > suoi facendo 

Musulmani vestir le franche insegne 

Tolte a’ francesi schiavi, a noi la palma 

Della vittoria ad involar venia. 

dieta la morte pel deluso campo 

Ma terrikii scorrea. Fra quella orrenda 

Strage involto Rodolfo, sotto al mio 

Corpo languido, esangue fu trafitto 

Senza difesa} e allor che riparando 

Rhetel il nostro sfortunato errore 

Fugò i nemici e me salvò, cercammo 

Inutilmente i lacerati avanzi 

Del mio signor estinto. In mezzo a orrende * 

Cataste di cadaveri insepolti » 

£ mutilati, invan cercava ognuno 
Il fratello, 1’ amico, il figlio, il padre} 

Chè al fìer sultan di cotai prede altero, 

De’ nostri duci estinti i dispietati 
Vendcan le teste} onde dal reo destino 
A tradir mio malgrado io fui costretto 
Del giuramento mio la sacra legge. 

Per mia maggior sciagura, il Sirio lido 
Abbandonando, un’orrida tempesta 
Mi getta in Candia, e mi ritien due lune, 

A tal che appena prevenir potei 
Del re nostro il ritorno. Di Liguria 
Lasciai le spiagge, ed alle rive giunsi 
Della Saona solamente allora, 

Che la flotta regale entrar si vide 
Nelle foci del Rodano. 

Gab. ( nella maggior oppressione ) Potea 
Altri orrori inventar la sorte avversa? 

Volle multiplicar l’empia d’entrambi 
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I/*acerba orribil morte. Abbi pietade, 

Monlac, del mio dolora raffrena il pianto... 

Io più pianger npn posso.. Il cor non regge 
A si gran scosse : ornai non mi rimane 
■Forza più di dolermi, e i sensi miei 
Uno stupido affanno ingombra. Vanne 5 
Nell’ ultini’ ora mia, cui questo foglio 
Previen di poco, se il mio cor t’ è grato 
Conoscerai. 

Moti. Deh! che bramar io posso? 

Perduto il caro amico, assai fec’ io 
Se potei sopravvivergli^La morte 
Io già vi diedi, al padre suo dolente 
Corro a recarla ^ e il solo ben che ancora 
Posso sperar è di finir anch’io 
Questa vita odiosa, {parte ) 

SCENA III. 


Gabriella, Isaura. » 

. ■ «•. •' • 

G'ab. {gettandosi nelle braccia d’ Isaura) 

, . . , • Isaura... Amica... 

• (i respingendola ) 

Lasciami, t] allontana. 

f sa ‘ Ah ! permettete . 

Che le mie cure... » 

Gab. •>. No^ t’ invola, parti, • 

Fii^gi da me. M’ è P amicizia stessa 
Odiosa, importuna. In libertade 
Lascia co’ mali suoi solo il mio core. . - 
Isa. {parte) * 

GABRIELLA DI VERGY 3 
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SCENA IV. 

Gabriella. 

Nell’ atroce suo affanno appien s’immerga 
Questo misero cor. Il solo bene . 

Che mi resta è ’1 dolor. Egli m’è dolce 
Perchè innocente } ornai più non verranno 
A turbarlo i rimorsi} i sospir miei 
Potranno uscir liberamente senza' 

Che gli amareggi una vii brama. 0 Dio, 
Porse per far I’ affetto mio più puro - 
La sua morte volesti ? Ah ! perchè mai - 
Posso amar senza colpa a sì gran prezzo! 
Caro Rodolfo, il tuo bel cor morendo 
Tu m’ inviavi ! Inorridii. — Ma or sento 
Ch’ei manca al mio dolor. Tcco pensando 
Di ragionar, d’ udirti, i mali suoi 
Con esso l’ alma mia diviso avrebbe, 

E sciolta alfin dal giogo suo tiranno, 

Sopra il tuo core a riposar verrìa. 

Ma il cielo avverso togliemi pur anche 
Un ben così funesto } ed ecco tutto, 

Ecco quanto di te, lassa T mi resta ! 
{guardando il biglietto) 

Ah ! si rilegga questo foglio, questo 
Sacro pegno e fatai di tanto amore} 

Ei per te mi consoli : io sopra d’ esso 
L’ anima tua raccolgo} in queste note* 
Tutta portolla amor al punto estremo 
Della tua vita, {si rimette a leggere) 
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SCENA V. 

Fayel, e detta. 

Fay. ( rìspingendo Isa.) P arti; invan m’arresti. — 
Che pensar deggio? 

Gab. (interrompendo la lettura) * 

Ah! si'’ trattenga il pianto; 
Tutto ei cancellerà. 

Fay. (avvicinandosele) Che legge ? 

Gab. (i reggendolo ) Oh ciclo ! 

Fay. ( gettandosi sulla lettera , e strappandogliela) 
Empia, dammi quel foglio : è tempo ornai 
Che il tuo delitto e l’onta mia si scuopra. 

Lo stemma di Coucy! Perfida! è questa 
La tua fatai sentenza. Di sua morte 
. Mi fai recar l’annunzio, ed ei respira, 

Ed ei ti scrive, e quell’ iniquo ardore 
Ch’ ambi v’ accende concertar ardisce 
Con trama così vii colpa sì orrenda ! 

Trema, spergiura: perirai. 

Gab. (colla maggior tranquillità) Leggete, 

Ed arrossite. * . 

Fay. ( sconcertato ) Sì tranquilla!., ah! forse 
Lo stolto mio furdr... Deh, voglia il Cielo 
Che condannarlo io deggia !^ 

(legge rapidamente) È di Rodolfo 
Questo l 1 ultimo addio. Della stia morte 
Pegno così sicuro... * 

Gab. (vedendo il suo giubilo) E dolce cosa 
' Pel vostto cor. 

Così scriver non puote... 

Che un amante adorato. 
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. È ver, Io amai, 

Signor, quanto me stessa, e. a voi lo tacqui, 
Perchè la mia confcssion temei 
Per Rodolfo, per voi troppo funesta. 

Alleato al mio re, germoglio illustre 
DegP invitti Coucy, di me, del mio 
Sangue sì degno, egli ’1 mio cor ottenne 
Fin da 1 primi anni miei, nè ad altro sposo 
M’ avrebbe il genitor giammai congiunta 
Se mia madre godea più lunga vita. 

Ma tratta a forza da un crudel comando 
Appiè dell’ are, e ad un poter tiranno 
Sagrifìcata, del rigor paterno 
Vittima io fui. Con esecrandi giuri 
Uopo mi fu di rinunziar allora 
Alla felicità. Lungi traendo 
Dal mio Coucy questa fatai catena, 

A non vederlo più, misera, io m’era 
Condannata per sempre ^ e a lui la vita 
Costò il mio sagrifizio. 

( addita il foglio) Eccovi quanto 
Dell’ infelice mi rimane, — e voi 
Me lo invidiate ancor! Due anni interi > 
Io combattei quest’ invincibil fiamma, 

Questo tenero amor, dell’ alma mia 
Solo e soave spirto. I miei trasporti, 

Se voi non eravate, eran dal Cielo, 

Dalla virtù approvati, e sol per voi 
Del rimorso provai 1’ affanno e P onta. 

Osate ancor rimproverarmi, o crudo, 

Un così giusto ardor, che il mio divenne 
Supplizio amaro, e non fu mai mia colpa? 
Intatta ognora io vi serbai la fede 
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Che v’ ho giurata : ma dal mio volere 
L’istinto del mio cor non dipendea. 

Ancor più vi dirò : m 1 uscì dal labbro 
Ne’ miei tormenti estremi a voi dinanzi 
Solo un lamento? Ah! in questo punto istcsso 
Altri accusar non so che il padre mio. 

Ad onta del mio cor dispor volendo 
Della mia destra, a me, a Rodolfo, a voi, 

A sè medesmo forse ha fabbricata 
Funesta, inevitabile sciagura. 

S’ ei mi negava al vostro amor, voi solo 
Penato avreste, ma col nostro nodo 
Tre infelici ei formò. Cielo pietoso, 

Fa che i rimorsi suoi la sola pena 
Sicn del mio genitore, e che de 1 figli 
Sagrificato alfìn l’ultima io sia! 

Fay. Ciclo ! Che feci ? io me medesmo abbon o. 

Eccomi a’ piedi vostri. ( vuol inginocchiarsi) 
Gah. (lo trattiene ) 

Fay, Ah! però merla 

Ben qualche scusa un disprezzato amore 
Se geloso si mostra ! In mille guise 
Il vostro affanno mi trafigge il core, 

Poiché me sol, pur troppo, uopo è ne incolpi. 
Già violento per natura, estremo 
In tutti miei desir, l’ impeto indarno 
Frenar vorrei che m’occupa improvviso^ 

Ma dacché amor in questo core il foco 
Colle sue fiamme accresce, io d’ ogni freno 
. Dimentico e di me. vita ricevo 
Sol dalla passion clic mi trasporta, 

E non in me, ma solo esisto in voi. 

Ah ! se mi amaste, io condurrei la vita 
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Lieta e felice: oh, come a un cor tranquillo 
il seguir la virtude è agevol còsa! 

(i con qualche piacere) 

Ma forse ii Cielo perchè meglio stretti 
Fossero i nostri nodi ha ornai distrutta* 

V esca fatai del tuo funesto amore. 

Kgli ti vuol vittoriosa senza 
Esporti a fiera pugna} è già più lieve, 

E più dolce il tuo giogo. Ah! compi adesso 
Al dover solo che ti resta, regna 
Sopra lo sposo tuo. Quell’ alma pura, 

Quella virtù che versi sopr’ a quanti 
Ti stanno intorno, a me medesmo ispira} 

E poiché sol per essa or va Rodolfo 
Sì illustre e chiaro, qual ei fu mi rendi 
Perdi’ io di te, del tuo bel cor sia -degno. 

(con trasporto) 

Arbitra del mio cor, sola signora 
Del mio destino, ornai di me alla patria 
Render conto dovrai. Se già sull’ orme 
Degli eroi mi distinsi, aa essi eguale 
Or diverrò da te guidato } il tuo 
Benefico costume imitar seppi, 

Ma superarlo or voglio. Ah sì, vedrai 
I miei tesori all’ indigenza aperti, 

A’ miei vassalli oppressi: ognun felice 
Rendendo, ricco io crederommi assai. 
(guardandola dolcemente) - 

Ma — deh mi giura almen che un cener freddo 
Sorda a’ miei preghi, all’ amor mio crudele 
• Più non ti renderà, che alfin vivrai 
Per me, per l’ amor mio, che la tua vita - 
Rispetterai, che cesserà il tuo duolo, 

L’ affanno tuo, di avvelenarne il corso. 
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Gab. {con fermezza) 

E resister potei sì lungo tempo 
A così vivo amore ? Ah sì, commossa 
Questi teneri detti han l 1 alma mia. 

0 voi che lezioni di virtude 
A me chiedete, ofi qual illustre esempio 
M’ offrite in voi di virtù rara al mondo! 

A voi dinanzi arrossir deggio. Appieno 
Disponete di me;, v’è ornai dovuto 
• Il maggior sagrilizio. Ah! — potrò mai 
Compierlo, e tanto amor in un istante 
Distruggere, obbliar? Oh dio! tuttora 
V’offendo, il so. — Ma s’ io vantar volessi 
Così pronta vittoria, il vostro core 
Mi presterebbe fè l Deh, sì, sperate 
Tutto dal tempo, dagli sforzi miei, 

Dalla vostra virtù, dal mio rimorso. 
Arrossisco, egli è ver, perchè non oso 
Promettervi di più, ma il mio timore 
Prova vi sia che vi parlai sincera. 

Signor, lungi da noi tengasi ornai 
Ogni acerba memoria, onde alimento 
Potesse trar un periglioso errore. 

Vi giurerà Monlac che il fatai dono 
• Di cui parla quel foglio consegnarmi 
Ei non potè. Voi questo pegno estremo 
Dell’ amor d’ un eroe che finch’ ei visse 
Solo adorai, celatemi, e’1 suo nome 
Non pronunziate più. So che uno sforzo 
Degno di voi, che la mia fede onori, 

Non è il dimenticarlo allor che morte 
Me lo rapì. — 

{con dolore ) Deh perchè mai non posso 
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Obbliarlo ancor vivo? I giorni miei 
Vostri ornai sono, e del mio giusto amore... 
Fay. 0 qual trasporto il cor tutto m’ innonda i 
Appien son io felice or che accompagna 
Il tuo bel cor della tua.fede il dono. 

SCENA VI. 

* Alberico, e detti. 

Alb. (a Fayel) 

Una strana novella or or recata 

Mi fu, signor, eh’ uopo è in segreto a voi . 

Tosto palesi. 

Fay. (i vivamente , additandogli Gabriella ) 

Ah ! parla, amico} nulla, 

Nulla celar a lei } non ha il mio core • 

Poi suo cor più segreti. 

Alb. Ah ! se sapeste?.. 

Fay. Qual mistero ! che fipl 
Alb. leggio a voi solo 

Palesarlo, signor. 

Fay. Tremo. 

Gab. . ' • (Onde nasce 

II terror che m’ assale ?) 

Fay. (a Gabriella) Permettete... 

Scusate. P error suo. — Qualunque sia 
Questo segreto, io volerò a deporlo 
Nel vostro seno. 

Gab. (parte guardandogli colla più espressiva in - 

quietudine ) 
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SCENA VII. 


Fàyel, Alberico. 

Alb. " Ei da Dijon d’ Armance 

Giùnto, signor. — Rodolfo vive, ei stesso 
Coià io vide. 

Fay. (furioso) Giusto ciel !.. ma come! • 

E questo foglio !.. Ah ! vedi, amico, ah ! vedi 
L’ esecranda impostura. 

(gli dà la lettera , ed Alberico la legge ) 

. » Ed io dell’empia 

Caddi appiè poco fa ! — - Pur troppo avea 
Previsto il nero tradimento, e ancora 
Che gradita al cor mio, la falsa nuova 
Io creder non potea. • 

(ripigliando la lettera con furore) . 

Vantami adesso 
L’ incorrotta lor fede, il lor candore.- 

■Alò. Confuso io resto.-Da Dijone uscendo, 

Era Coucy col re, che il vostro omaggio 
Ricever vuole di V'ergy alle mura. 

. Ignorando d’ Armance il falso grido 
Della sua morte, poiché visto Pebbe, * 
Senza cercar di più tosto affrettossi . 

. A ritornar. Ma come mai Rodolfo, 

Un così illustre eroe... Questo mistero 
Penetrar fora.d’ uopo. 

Fay. Di punirlo 

La via m’ addita questo foglio istesso. 

Tosto s’ immerga questo ferro in seno 
Di quell’ infida, e il palpitante ancora 
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Scellerata suo cor s 1 offra agli sguardi 
Inorriditi dell’ indegno amante, (per partire) 

Jlb. Signor... , 

Fay. ( trattenendosi ) Perchè cotanto orror m assale: 
J Perchè?.. Ma no} pensier si cangi : P empia 
Di Rodolfo è più rea, dunau’ella vegga 
Lo spettacolo atroce, e il di lui cuore 
Pria del suo sia trafitto. . 

(con sarcasmo sdegnoso) Io stesso, io stesso 
Le recherò quel scellerato dono 
Che d’ inviarle ei finse. In mezzo a tutta 
La corte, innanzi al suo sovrano istesso, 

Questo foglio mostrando, il traditore 
Cader faro per questa man svenato. 

Jlb. Deh, per pictade almen^ signor... 

Fay. Vorrei 

Del reciproco lor sangue odioso- 
Bagnarli entrambi, e me medcsmo insieme. 


Fine dell* Atto secondo. 
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SCENA PRIMA. * 

Rodolfo, un Uffizule. 

Rod. A uno straniero, cui propizia sorte 
A te conduce, il tuo favor concedi. 

Nunzio di gravi cure alla contessa 
- Rhetel amico a me, congiunto a lei 
Qui m’ inviò. 

Uff. (parte) ' 

Kod. Respira alfin, Rodolfo, 

In questi luoghi ov’è il tuo ben racchiuso! — 
Qual trasporto improvviso i sensi tutti . 
M’occupa e accende! 0 avventurate mura 
Che testimoni un di foste del nostro 
Primo innocente amor, dentro al mio core 
Voi soavi memorie risvegliate, 

Unico ben di chi ha ogni ben perduto. 

Io gemo! Ah Gabriella! in qaesti luoghi 
Io non gemeva in più felici giorni 
Vicino a rivederti I Pria degli occhi 

. • Là si ccrcaro Palme nostre, e al primo 

Sguardo si ritrovarono. La fronte 
Grondante tii sudor qui mi cingesti 
Di gloriose frondi allor che i campi 
D’ onor lasciando, a riveder te soia 
Io di furto venia. Su le mie piaghe 
Tu spargesti pietosa un dolce pianto 
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Allor che a prezzo del mio sangue istesso 
Fé’ il braccio mio de’ torti tuoi vendetta. 
L’alma tua fuggitiva il mio funesto 
Estremo addio richiamò in vita. Oh dia! 
Questo misero cor di morte ad onta 
Alfin per esser teco al cencr mio 
Sopravviver voleva... Ahi quanti dritti, 

Troppo ingrata Faycl!.. Fayel! ah! forse, 
Forse questo il tuo nome esser dovria? — 
Sotto un giogo odioso oppressa, c cinta 
D’amarezza, d’ orror, qui si consuma 
La misera tua vita!.. Ali! perchè mai 
Rischiara il giorno questi lumi ancora? — 
No, amato ben, no, un infelice amore 
Non ti conduca a morte} senz’ amarmi 
‘ Vivi piuttosto... senz’ amarmi! o vana, 

O inutile speranza! — Ah! sol che un breve 
Istante ancor io ti rivegga, lungi 
Da te n’ andrò per sempre; e poiché invano 
D’accordar tenta questo cor d’ entrambi 
11 vero ben, conosci appieno, vedi 
Quant’io t’adori... Sì, rinunzio al mio. 

SCENA IL 

Monlac, e DETTO. 

A/o/i.(P erchè mi si tratticn? — Perchè con tanta 
Attenzion m’ osserva ognun? — • Ma quale 
Amico di Rhctel colla contessa 
Desia parlar?) 

(avvicinandosi a Rodolfo, eh’ è volto da un’ al- 
tra parte) Siete voi forse ? 
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Rod - ■ • Oh stelle! 

i u qui, Monlac ! — Forse sapesti eh' io 
Riveggo il giorno? 

Mon. , Il volto suo!., la voce!.. 

Il mio signor !.. — Clemenza eterna! ei vive! 
Tu ancor la Francia vuoi felice! 

(Si getta nelle braccia di Rodolfo) Ah! quale 
Inaudito prodigio a noi vi rende? 

Ben deve il Cielo alla virtù prodigii. 

. Del mio destino, o dolce amico, ascolta». 

Ma dimmi in pria per qual ragione... 

Mon ■ . ' Io tremo. 

Deh, rammentate che la vostra vita 
E tnal sicura, che Fayel geloso... 

Rod. Egli è alle mura di Vergy, non temo 
Il suo furor per me, ma per la sua 
Virtuosa consorte io lo temei. 

Per lei sola, Monlac, Poro spogliando 
E le purpuree vesti, io cinsi queste 
D 1 un semplice scudiero; e sol per lei* 

L austera mia sincerità s’abbassa 

Alla vergogna di mentir. L’istante 

Avventuroso io colsi in cui si trova 

Fayel presso al sovrano, e a compier venni \ 

Un dolce e amaro uffizio, il solo. ornai 

Che all amor mio la mia virtù non vieta. 

Ma tu perchè qui ancor soggiorni? Al padre 
Mio sventurato la fatai novella 
Recasti forse pria clic ad essa? Oh dio! 
ir »? avr ^ indotto il colpo acerbo a morte. 

Mori. No: gli è ignoto il mio error. 

Uod - . , Sia lode al cielo! 

gualche contento ancora emmi serbato ! 
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Mon. L’istabil mar rese più tardo a forza 
Lo zelo mio, nè più d’ un’ ora è scorsa 
Dacché quel foglio a Gabriella... 

Rod. ■ » Ah! dimmi. 

Pianse mentre il leggea? 

Mori. Credei quel punto 

L’ultimo di sua vita. 

Rod. ' Prevederlo 

• Io ben doveà ! Qual mai furor allora 
Cieco mi rese? 0 che funesto colpo 
Sì stolto dono far potea! — Deh, corri, 
L’error suo le fa noto e il mio ritorno. — 

Ma no: un soccorso così pronto fora 
Troppo imprudente: anziché il crudo ferro . 
Trarlo dal sen, le strazierebbe il core 
E l’esporrebbe a più vicina morte. — » 

"Va, a poco a poco la disponi a auesto 
Ben periglioso, e se la sua virtude 
Temer le fa la mia presenza, ah ! quanto 
Sia -però l’amor mio tu le dipingi. 

Dille, che seco adempier bramo al solo 
Dover di cavaliere che senza colpa, 

Che senza speme io l’amo, e che malgrado 
Al foco onde tutt’ardo, io del suo core 
Son degno ancor, nè vii desio racchiudo. 

Mori, {parte) . 

SCENA III. 

Rodolfo. 

O soave momento e sospirato, 

Come tremar mi fai ! 
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(vede di lontano Gabriella che arriva per una 
parte opposta a quella per cui Mon. è partito) 
, . Cielo! che.veggo! 

E (lessa! — • Oimè! Monlac non giunse a tempo 
Di prevenirla. 1 tardi passi incerti 
A questa parte ella rivolge. Oli dio! 

Ecco quel divin volto, onore e pregio 
Di natura e d’amor! No, mai non ebbe 
La sua beltà così soave forza, • 

Com’or, che il duolo ond’è per me tradtta 
D’ un tenero languor tutta la sparge. 

Già tutto il core arder mi sento, é sgorga 
Da queste luci un doloroso pianto. *— 

Ella fra sè ragiona, udiam. (si ritira sotto d’un 

portico oscuro) 

SCENA IV. 

* . • • *’ 

• * ■ v • 

Gabriella, e detto. 

Gab. (passeggiando senza vederlo) Rodolfo, 

Dal soggiorna de’ morti ognor ne viene 
Meco il tuo cor, de’ miei rimorsi ad onta. — 
Ma già Fayel partì, nè pria mi disse 
Un solo accento. Di Rhetel l’amico 
Forse m’informerà... Di ritrovarlo 
Io qui credeva. — Ali ! un delizioso incanto, 
Un soave trasporto il crudo affanno 
Che mi lacera il sen mitiga e molce. 

Jìod. (esce un poco senza esser veduto) 

.Gab. 0 tu, che più non m’odi, in simil guisa 
Ne’ nostri primi e fortunati tempi 
M’era del tuo venir presago il core. 
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Rad. Ah! questo è troppo*, avviciniamo!:; ornai 
Più non dcggio temer } gi^ la previene 
Il cor, di me le parla. 

Gab. Oimè ! qual voce 

Da quest’oscuro luogo! (guarda) qual oggetto!.. 
Rod. (avvicinandosi) 

' Ella trema, ed io stesso...* 

Gab. ( volgendosi altrove con ispavcnto) Ombra di- 
che in’erri4ntorno, i sensi miei smarriti letta 
Più non perseguitar. 

Rod. Mirate... 

Gab. Ahi lassa ! 

Dove *m’ ascondo? 

Rod. E che ! può lo spavento... 

Gab. (< appoggiandosi a una colonna) 

Lassa! io vaneggio, e il cor di chi adorai 
Sempre presente.,. 

Rod. (gettandosi a’ suoi piedi, e prendendola per 
mano) Questo cor respira, 

E sempre più t’adora. 

Gab. Ah come!., oh dio! 

Rodolfo... Tu respiri! — io ti riveggo ! — - 
(teneramente) 

Non istupisco più se all’ odiosa ^ 

Notizia di tua morte io sopravvissi. 
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SCENA V. 

IsàURA, MONLÀC, C DETTI. ' 

Gab. (con trasporto ) 

Cara Isaura... Monlac, t’è noto ancora 
Quanto siamo felici? - 

■Mon, II so, ed a voi... 

Gab. (ad Isaura) 

Ecco colui che adoro, ecco l’onore 
De’ cavalieri, e della Francia il nume. 

Rod. Io tutto feci per l’amor: fia desso 
Or la mia ricompensa? e quell’amante 
Cui sì tenero laccio?.. 

Gab. Ell’altro core 

Non ha che il tuo, nè faor di te altra vita. 

• Teco io rinasco in sì bel giorno, e questi 
Dal lungo lagrimar stanchi miei lumi 
Trovan lagrime ancor, ma quelle dolci 
Lagrime deliziose che una*pura 
Gioia produce, e che a noi son straniere 
Da sì gran tempo. Questo core oppresso 
E lacerato crudelmente, ornai 
S’apra a un nuovo piacere! Ah! sappi, o caro, 
Che tuo lu sempre questo cor, che il tempo 
Non sciolse già, ma i nodi più nc strinse} 

Che fra tanto dolor, fra tanti affanni 
. . Ognor io conservai quella soave 

Dolcezza, che amor solo infonder puote 
A un disperato cor^ che alfm la tua 
Perdita sventurata, il tuo ritorno, 

GABRIELLA DI VERGY A 
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L’inaudito prodigio onde il tuo core 
A me donavi dopo morte, tutto 
Mi ti rende più caro, e sento ornai, 

Sento che più di pria t’amo, t’adoro. ~ 

(j rimettendosi } c con grandissimo sdegno con- 
tro di sè medesima) 

Sconsigliata! che dissi ! — E voi, crudele, • 
Cui ben è noto che soggetta io vivo 
Ad uno sposo, a che dinanzi agli occhi 
Mi ritornate, se, com’ io pur credo, 

Voti indegni di me, della mia gloria 
Non forma il vostro cor? Veniste, ingrato, 

A goder del mio duol, troppo sicuro 
Che il vostro aspetto esacerbate avrebbe 
Con mille nuovi colpi in questo core • 

Le crudeli ferite ond’ è trafitto? 

Rod. Io goder del tuo pianto! io potrei mai 
Non. rispettar la tua virtù! Spietata! 

Tu dunqué me più non conosci, e apprendi 
Dal tuo consorte a divenir ingiusta! 

Ti rassicura^ è questo cor tuttora 
Un sacro altare, ove sempr’arde un puro 
Fuoco innocente, a chi lo desta eguale. 
Nacque colla virtude entro al mio seno 
Questa soave fiamma, ed è immortale 
Corte l’ anima mia. Ma i voti miei 
Venni a sagrificarti... Ah! che il tuo volto 
Tutto mi fa dimenticar, e sento 
Che sempre più s’irrita entro al mio core 
L’ardor fatale e struggitor. lo sono 
Presso a colei che tanto amommi un giorno h. 
O disperazion ! e senza speme, 

Senza riparo la perdei per sempre! 
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Con laccio odioso il tuo dovere 
Ti tiene avvinta... Ali! il dì che pria formasti 
Questo infausto imeneo ben io dovea 
Tormi di vita, (furioso) 0 voi, nemiche mura 
Di l’olemaide, a che non mi opprimeste 
• Colle vostre ruine unito a tanti 

Prodi guerrieri estinti? Oh dio! la vita 
Era pur cara ad essi! io l’abbonisco, — 

Ed alla vita condannato io sono. 

Gab. Calma, calma, o crudel, quel che ti accende 
Disperato furor, e se ti resta 
Di me qualche pietà, rasciuga il pianto. 

Ma d immi, a che qui vieni? e eli i salvar . 

Chi potè mai da sì vicina morte? 

llod. Tu mi salvasti. Alle virtù soavi 

Che da te appresi un dì deggio la vita. 

11 Britanno monarca, acceso il core 

D un fanatico zelo che degrada 

E avvilisce gli croi, fca trarre a morte 

In nome della fè quanti infelici 

Rendea suoi prigionieri il fato avverso. 

lo di lui men crudel, le tue seguendo 

Umane lezion, tutti salvai 

Quelli del mio sovran. Parlommi al coro 

La pura legge che natura impone 

Alla religion, e della mia 

Generosa pietà non and?) guari 

Che il premio ottenni. AlloV che caddi io stesso 

In poter de’ nemici, il volto mio 

Piego quei còr di selce, e fu il mfo nome 

Fra tante stragi rispettato e sacro. 

Tratto presso al sultano, ei mi profuse 
I provvidi soccorsi di quell’arte 
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, Ch’è negletta fra noi, ma coltivata 

Dall’Arabo avveduto, (vivamente) Ravvivato 

v Pelle sue cure, io mi dipinsi allora 
J1 soave piacer di rivederti, 

Cui ’l mesto addio che racchiudea quel foglio, 
E della morte mia le false voci, 

E le lagrime tue, prestar dovrieno 
IV uove dolcezze. Questa speme, questa 
Ardente brama ond’io tutt’era acceso, 

Rese il vigore delle medich’ erbe 
Vieppiù possente. Alfin quel generoso • 
Sultan, ch’è in odio al fanatismo, salvo 
E sano al re che mi piangeva estinto 
Ali rimandò: tanto sul core umano 
Può’l benefìzio! Egli rinforza e desta 
Gratitudine in noi, nè perchè il culto* 

Ci divida o l’impero, un uom giammai 
Lascia d’amar chi agli uomini è pietoso. 

Gab. (riflettendo con dolore) 

Che ascolto, o cielo! in te l’Asia ravvisa 
11 suo benefattore in te conosce. 

Il mio sovran chi gli salvò la vita ^ 

Ovunque il del propizio all’ armi nostre 
Diè la vittoria, il nome tuo risuona 
Primo fra i gloriosi} e allor che adora 
La tua virtude il mondo tutto, io sola, 
lo che al tuo cor son cara, io che t’ amai 
Prima di tutti, condannata or sono 
A non più amarti! 

l'od. * Eh che di' tutto ad onta 

E mio’l tuo cor. Forse da noi dipende 
1.’ estinguer tanto amore? ebb’ egli d’ uopo 
Del nostro assenso allor che in noi s‘ accese ? 
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L’anima egli è del viver nostro, e allora 
Solo cessar potrà, che avrà pur fine * 

Quella dolce reciproca tendenza 
Ond’ei trasse la vita. 

Gab. Ah! qual errore 

Ci trae dal buon sentiero? oh dio! fra poco 
Puniti ne saremo. Io da te fuggo, 

Io li lascio per sempre^ agli occhi miei 
Più non ricomparir.. . il mio divieto 
Rispetta.omai. 

Rod. . Deh. fermati : mi giura 
Pria di fuggirmi almen, che i giorni tuoi' 
Sicuri e illesi... 

Gab. Ah ! perchè vuoi, crudele, 

v Colla mia vita prolungar l’orrore 

Che mi circonda e il fallo mio? Pur troppo 
Sento che ad ogni istante io son più rea! 

Rod. Rea ! tu! verso chi mai? 

Gab. ( più vivamente ancora) Verso uno sposo 
Virtuoso, che m’a.ma, e che la vita 
Stessa perder vorria perchè i miei giorni 
Fosser felici appieno verso uno sposo 
Che solo adorerei se tu non fossi $ 

. Ma di cui, disumana ingiusta sposa, 

Riguardo la bontà come un tormento. 

Sappi che ad esso in questo dì medesmo 
D’ obbliar l’ amor tuo promisi. 

Rod. Come ! 

Noto è a Fayel l’alletto nostro? 

Gab. • Il foglio 

Che mi scrivesti è in suo poter, 

flod. Crudele ! 

£ tu giungesti.,. 
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Cab. Ali ! no, carb : geloso 

lìbere tu non dei; quel foglio è scritto 
Nel più profondo del inio cor. — Ma dove 
Un’infausta memoria ancor mi tragge? 

Va, fuggi; alla smarrita mia virtude 
Deli risparmia il rossor d’una difesa. 

Tu per amor morivi: a viver vanne 
Alla gloria, all’onor. 

Boti, (con oppressione ) Che vai la gloria 
A chi perde ogni ben.^ 

Cab. Il tuo sovrano 

Che al tuo cor è sì caro... 

Bod. Egli crudele 

Ne divise per sempre. 

Cab. (con vivacità) I nostri mali, 

Ingrato, ei non sapeva, or li ripara. 

Tu sei sovran nella sua reggia, e godi... 

Bod. Ah ! senza te la reggia, il mondo tutto 
E un deserto per me ! 

Cab. Ma tu dovresti 

Di fortezza al mio cor porger l’esempio. 

Bod. (sempre oppresso ) 

Giusto diritto ha ben chi perde tanto 
Di lagnarsi anche più. 

Cab. Tu almen potrai 

Sfogar il tuo dolor, ma un crudo affanno 
Racchiuso entro al mio cor fìa la mia morte. 
Deh, da me lungi a sparger vanne, o caro, 
Quel pianto, que’sospir che uscire almeno 
Potranno in libertà; lascia al mio core, 

Deh, lasciagli’! piacer di ritrovarsi 
Più degno di pietadc. — Itene alfine. 
Pensate che il mio sposo in brevi istanti 
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Può ritornar^ ch’ei già sicuro ornai 
Del viver vostro, ad Scoprirvi intento 
È in questo punto, e che potrebbe forse 
Essergli noto che voi tjui... 

Rod. \ D’. Armance 

Solo io temeva} ci non mi vide. 

Gab. E quale 

Romor ascolto? 

(ad lsaura, e a Moti .) Andate: ond’egli nasca 
Cercate entrambi. 

lsa. (e Monlac partono ) 

Gab. Oh dio! come potreste 

Fuggir all’ira sua, se qui sorpreso?.. 

Isà. m (ritornando) 

Signor, giunge Fayel. 

Gab. Cielo! deh, fuggi, 

Fuggi, da me lontan vanne per sempre. 

Rod. Io fuggir ! 

Gab. Sconsigliato harrischiar vuoi • 

L’onor mio, la mia vita? 

Rod. * Io parto, al tuo 

Io l’onor mio. sacrifico. 

(fa un passo e ritorna) Ma dove 
Sarà Monlac! 

Isa. . , Di trattener ei tenta j 

E 1 d’ingannar Fayel. 

Rod. (parte per fin lato della galleria) 

Gab. Vadasi altrove 

A nasconder' l’ affannò e il rossor mio. 

(parte dall ’ altro lato con Isaura ) 
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• SCENA VI. . 

Fayel, Alberici, Monlac, Guardib. 

r 

f f 4 

Fay. ( entrando dal fondo della galleria colla spa- 
da nuda in mano 9 e guardando dietro a Ga- 
briella) 

Ella fuggé!.. Ella è solai..- Ah sì! di tutto 
L’empio Monlac... meco pugnare osando, * 

. Il ^ùo signor salvò } ma Cadde almeno 
Da’ colpi miei trafitto. . . . 

Alb. Eccolo tutto . ' > 

Di sangue intriso, che a fatica verso 
Di voi si tragge. • 

Mon. {ferito) Almen della mia morte 

Pago il vostro furor... la vostra sposa... 

È innocente... Rodolfo... è virtuoso... 

10 muoio, (muore) * : 

Fay. ' Scellerato l Olà si tolga 

Dagli occhi miei quell’impostor, e chiuso 
Questo portico sia. Voi questi luoghi 
Cingete, intorno, sia cercato il vile 
Complice suo, si scoprà, e a me si tragga. 
Sugli occhi dell’infida ci morir debbe. 

(ad A Iberico) . 

Fa ch’ella a me ne venga. * • 

Alb. Ali ! quello sdegno 

Che vi trasporta... 

Fay . Il frenerò^ s’asconda 

11 ferro insanguinato. Empia, il tuo fallo 
Oscura agli occhi miei la tua beltade. 
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S’indurò questo cor contro le tue 
Lagrime seduttrici; invano speri 
Grazia e pietà. Le furie mie l’orrore 
Sorpasseran de’ tuoi misfatti. Io voglio 
^ ' Le più fiere vendette, i sagrifizii 

L’uno all’altro aggiungendo, di Rodolfo 
Accresciuti veder del tuo supplizio 
Gli atroci mali ; — rallentar Ja sua 
Per prolungar 1’ orribile tua morte; — 
Svellerlo dal tuo cor; - nel suo te stessa 
Veder trafitta; e dentro a un mar di sangue 
Hai mio negro furor fra poco sparso 
Spegnere l’amor mio, lavar l’oltraggio. 

• {si appoggia ad una colonna ) 
jllb. Ma rilevaste almcn di questa trama 

Tutto il mistero? percjiè fìnger mai 
La di lui morte? 

Fay. {rialzandosi con furore) E chi saperlo puote? 
Giuntò appiè del mio re, nè lui veggendo 
Fra’ cortigiani, rilevai ch’egli era 
Partito occultamentg. Allor pensai 
Pur troppo il ver, nè più saper curando, 

* Ratto qui venni per trovarlo. Tutte 
L’ arti, tutti gl’inganni onde capace 
E l’impostura, que’due cor perversi 
Impiegare oggimai. L’ ingrata solo 
Per riveder P amante in questi luoghi 

' E pregava, e piangeva, onde alla corte 
flion seguir i miei passi. Del delitto . 

Quel reo ministro, che cader dovea, 

Come cadè, prima di lor svenato, 

Il suo signor precorse, e. perchè mai • • 

Il suo ritorno precedessi, fama . _ 
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Sparse della sua morte. Quel mendace 
Artifizioso*foglio alfin mi lascia 
L’empia sposa rapir, e quindi affetta < 

Una confession dalla virtude ^ . 

* Dettata, e dall’onor, per poter poi 
Senza periglio riveder V amante! — 

Ma nessun qui ritorna: ali! sarà forse 
Fuggito il.traditor. 

Alb: . . . Signor, confesso 

, Che il lor congresso in questo luogo è prova 
- D’intelligenza, e che ogni scusa è vana. 

Ma a che scriver quel foglio? a che tant’arti? 

Uopo è dir che un progetto... 
p a y t E il lor disegno 

Non t’avvedi qual è? Monlac di furto 
Trafiggermi volea^ Coucy s’asconde 
Collo stesso pensiero} 

(passeggiando) e l’ empia... Ah ! spesso 
Una sposa infedel Ia cruda mano 
Tinge nel sangue dell’ odiato sposo, 

E stanca alfine d’aspettare indarno 
La sua felicità da incerta morte, 

Cui può affrettar occultamente, passa 
Di misfatto in misfatto, e non di rado 
L’infedeltadc al parricidio è guida. 

Sì, la mia morte ella sospira. — indegna! 

Io più amarti non posso: e che mi cale- 
Della vita oggimai? la mia vendetta 
Stragi e sangue richiede. 

(ad Aiberico) In questo punto 
Guida l’ingrata a me dinanzi} io’l voglio. 
Alb. (parìe, e poi torna) 

Fay. È così atroce il mio fpror, ch’ei puote 
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Per vieppiù incrudelir farsi anche forza. 
Sàprò imitar dell’ infedél consorte 
L’ arte odiosa } con serena fronte 
La meditata orribile vendetta 
Ricoprir, mascherar, e alla sua stolta 
Gioia lasciarla alcuni istanti in preda, 
L’iniqua trama d’ignorar fingendo. 

Alò. Eccola. 

Fay. {mettendo la rriano suj, pugnale ) 

O ciel, tu il braccio mio trattieni! 

{ad Alberico) 

Va, corri, scopri, se l’indegno amante 
E in mio potere} io qui t’attendo. — 

Alò. {parie) 

Fay. {a tutte le' Guardie) 

Rimanete qui intorno. 

SCENA VII. 

. 4 . 

Gabriella, Fayel. 

Fay. ' A voi vicino 

Mi riconduce amor} pria di lasciarvi 
Per molto tempo... uopo è che molte e gravi 
Cure v’affidi. Di fuggir la corte 
Voi desiate, e poiché tanto cari 
Or vi son questi luoghi...- io v’acconsento^ 

Di qui non uscirete. Il mio re solo 

10 seguirò} già seppi a lui dappresso 
Scusar l’assenza vostra. Ornai conosco 
Quanto forte ragion qui vi trattenga. 

Temea la virtù vostra d’ un amante 

11 periglioso aspetto, e più che pria 
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Temerlo deve, poiché a voi ben noto 
Fia, che smentisce la fallace fama, 

£ a noi Rodolfo vincitor ritorna. 

Se in’questo giorno, in cui mi feste noto 
L’ affetto vostro, io approvi insieme e ammiri 
(con ironia ) 

Il nobile ritegno, la virtude, — • 

Che vi sprona a fuggir tanto periglio, * 

A voi giudicar lascio} ornai non nutre 
Più sospetti il.mio cor. So che di voi 
Deggio fidarmi appien, so che abusando 
Della mia lontananza, non vorrete 
Di Coucy la presenza in questi luoghi 
Sofferir un momento} 

(minaccioso) e che Voi stessa 
S’ egli qui osasse comparir, in preda 
Tosto a 1 ministri della mia vendetta 
Dovréste abbandonarlo. 

Gab. • • Ma se spinto 

Da un temerario antor ad onta' mia 
Mi comparisse innanzi, io mi lusingo 
Che dalla mia presenza quel l’ audace 
Per sempre allontanando, e a yoi sincera 
Palesando ogni cosa, il vostro amore 
Potrei piegar. 

Fay. (impetuosamente) Dal mio furor nessuno 
Difenderlo potrebbe. (Ah! mi trasporta 
Di troppo l’ira!) 

Gab. * i (Non fìa ver ch’io voglia 

Da me stessa tradirmi.) 

Fay. (più tranquillo) È forse giunto 
. In nome di Rodolfo in questa corte 
Quello scudiero ignoto a tutti? 
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Gab. ( tremante ) Come!.. 

E credereste che?.. 

day. Quanto al mio core 

Quel turbamento è grato! 

{ironicamente) Ei m’assicura. 

Ma che! s’accresce il terror vostro! d’onde 
È questo mai ! 

Gab. (rimettendosi) Nulla temer degg’io. 

• Senza mistero alcuno in questo loco 
. Quello scudiero io vidi; egli ha recata 
La novella a Monlac, che ritornava 
Il suo signor. 

Fay. • Monlac lo attende altrove, •— 

Forse per poco ancor. Mp perchè mai 
L’amico di Bhetel da me si asconde? 

Gab. Egli partì.- 

NqI credo; e già ordinai 
Che rintracciato sia. 

(con sarcasmo insultante) Poich’egli è amico 
Del vostro amante fargli noto io bramo 
Qual fora il suo destin, se di tradirmi 
Unqua pensasse. 

(con allegrezza, vedendo entrare le Guardie) 
(Egli è vìcin, mi sembra 
D’udir qualche rumor...) 

. SCENA VIIL 

Alrerico, Guardie, e detti/ 

yilb. (a Fayel) (Signore, invano 

Si ricercò fra queste soglie, e forse 
Alla cittade in questo punto... * 
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Fay. (ad A Iberico ) (Io volo.). . 

. (a Gabriella) 

D’uopo m’è questi luoghi contro al duca, 
Mentr’io sto lungi, assicurar^ a tutto 
Un ordin mio provvederà^ fra poco — 
Rivedervi potrò... (Dinanzi a lei 
‘ L’araor mio si risveglia, lo m’apparecchio 
A trafiggerle il core,eppuf l’adoro.) (parte coi 
. * le Guardie } e con Alberico) 

Gab. (con ispavento) 

Così oppressa son io, che invan vorrei 
Ricuperar gli spirti miei smarriti! 

Cielo! Che dir vorrà quel eli 1 ei celava 
Negro furor? gli fora noto forse 
Che qui Rodolfo?.. 

SCENA IX. 

Jsaura, Gabriella. 

Gab. A li vieni, Isaura, ah vieni, 

Vedi l’affanno mio, vedi l’orrore 
Che mi circonda. Il turbamento, il volto, 

11 torvo ciglio di Fayel pur troppo 
. Temer mi fan che di Rodolfo noto 
Gli sia il viaggio. Tu Monlac vedesti 
Dopo ch’eì lo lasciò? v’è alcun che sappia 
Qual delPincontro lor sia stato il fine? 

Isa. (con trasporto) - 

Regna intorno il terror*, scritto si legge 
Sulla fronte d’ ognun qual vi minaccia 
Atra sciagura. Ognun si turba, ognuno 
Si confonde, sospira, c s’io ricerco 
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Qualche novella, ognun mi guarda, e tace. 

Al nome di Monlac da me tremando 
Fuggono tutti } e già testé mi parve 
Un soldato veder che il sanguinoso 
Braccio celasse. 

Gai; {con trasporto) Ornai tutto è compito} 
Dell’orribile strage è questo il segno} 

Monlac è di già morto. 0 sfortunato, 

0 misero Coucy, di te che Ha? 

Andiam} prima di lui morte me tolga • 

Da tante pene, e il barbaro mio sposo 
Dopo trafitti riunisca ornai 
Due-fidi cor elisegli divise in vita. 


Fine dell 9 Atto terzi. 
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SCENA PRIMA 
Gabriella, Isaura. 

Gab. No, Isaura, invan tenti calmarmi: in questo 
Abbattuto mio cor entrar non puote 
Più speranza oggimai. Le numerose 
Guardie, che cingoli queste mura intorno, 

E che pria di partir Fayel accrebbe, 

Certa mi fan ch’abbia tentato invano 
Coucy d’allontanarsi: e come fia • 

Sinch’egli è qui ch’io non paventi e tremi? 

Isa. Ma s’ei vi fosse ancor, mentre lo ignora 
Lo sposo vostro, a die timor vi prende? 

Fayel partito non sarebbe al certo 
• Se alcun sospetto avesse in co.r nascoso. 

Egli seguì ’l suo re a Parigi} almeno 
11 suo partir sgombri la tema in voi. • 
Vedeste pur negli ultimi congedi 
Che appien tranquillo egli era, e che i suoi lumi 
Gelosia non turbava. 

Gab. Ah ! questo vile . 

Sentimento odioso, attento sempre 
A mascherarsi, ai cor cui tiranneggia 
Insegna à simular. ' 

lsa. SI} ma giammai 

Seppe farlo Fayel, ché suo malgrado 
Ognor si' scopre s’ egli avvien che nutra 
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Sdegno e livor. Io certo nel suo volto 
Scorger non seppi i mal frenati moti 
Di gelosia. 

Gab. Deh! come vuoi ch’ei possa 

Cangiarsi in un momento? La sua calma 
Accresce il mio terror. È ver che forse 
Il turbamento mio non ben lasciommi 
Di quello giudicar eh’ io in lui temea} 

È ver che con Monlac il suo tranquillo 
E pacifico incontro, onde novelle 
E da Alberico e da d’Armance intesi, 
Condanna il mio timor} ma pur non fia 
Che cessi ’1 mio martir finch’ io non sappia 
Del misero Coucy qual fu il destino. 

Deh, tu!.. 

Isa. . Vprrei ch'egli potesse ancora . 

Qui rivedervi, e che dal vostro labbro 
Egli sapesse alfin, che onor, che amore 
Fora» del par traditi, se imprudente 
Qui ritornando, espor volesse ancora 
I giorni vostri a troppo gran periglio}. 

Che un eroe generoso, che un amante 
Dee per riposo vostro andar da voi 
Eternamente in bando. A tai ragioni 
Forza e vigor voi sola dar potreste: 

Altro non ode un disperato amante 
Che una sol voce, e la fatai sentenza 
Che lo condanna a un sagrifizio eterno 
Dal labbro di chi adora ascoltar debbe. 

Gab. No, Isaura, non fia mai che dal mio labbro 
Ei la riceva. Anzi al mio cor risparmia 
Di vederlo il periglio. 0 doloroso 
Risvegliamento orribile d’un foco 
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Cosi possente l Ei più non è quel dolce, 
Quel soave languor, che insiein nodriva 
E struggeva il mio cor; egli è un ardore, 
Che mi divora, cui frenar non posso. 

I vani sforzi che sinora io fei 
Per ammorzarlo, lo irritaro; ei solo 
Ornai mi regge, c il suo fatai veleno 
I sensi miei trasporta e il ver mi offusca. 
Ah Isaura! Dal mio cor s’unqua potessi 
Sbandir la sua memoria, io ne morrei, 

Sulla vittoria mia piangendo. Io abborro 
Quella virtù che pur seguir desio; 

Detesto il mio delitto, e tento invano 
Di divenir men rea. 

•Isa. Deh, ritornate 

.In voi medesma, per pietadq, e questi 
Vergognosi timor... 

Gab. Perchè non ponno * 

Cancellare il rossor del pianto amaro, 
Ch’io verso nel tuo seri, di pentimento 
Lagrime virtuose? Ah! per pietade, 

Adempì al tuo dover tiranno. Ardisci 
Rimproverarmi acerbamente ri mio 
Grave delitto; dirami ch’io non merto 
La tua stima oggimai. Raddoppia, inaspra 
La mia vergogna per mio ben: si lascia 
A forza d’arrossir l’errore alfine. — 

Porta a quel fido cor, se in questi luoghi 
Soggiorna ancora, d’un esiglio eterno 
La sentenza mortai; ma, deb, l’acerbo 
Colpo addolcisci, e consolarlo tenta 
Mentre la- morte gli darai. Deh, digli 
Che i mali suoi sono i miei mali, ch’io 
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La sua partenza esigo... e che ne piange. • 
Quale uffizio t’impongo! Ah, sì, sol puote 
Vera amicizia alla pietà soave 
Il coraggio accoppiar. Vattene — oh cielo! 

Ei qui ne vien} si fugga. 

SCENA II. 

* 

• • 

• , 

Rodolfo, e dette. 

Rod. (trattenendo Gabriella) Ah, soffri, o cruda, 
Soffri l’aspetto mio. Della mia cieca. 
Obbedienza -io mi vergogno, e teco 
E con Monlac dell’orrido periglio 
Ch’ entrambi vi minaccia a parte io vengo. 

Gab. II. periglio cessò \ ma da me lungi 
•L’onor vi vuol. Tutto Faycl ignora, 

E tranquillo è partito. Ad ingannarlo 
Monlac è giuntOi, e quindi alìontanossi 
Per deluderlo meglio:, anzi, se detto 
Il ver mi fu, presso alle nostre mura 
Egli v’attende. Andate: a voi son noti 
Tutti i sentieri... 

Rod. * Ali! poiché alcun periglio 

Non ti sovrasta, deli, m’accorda ancora 
Pochi momenti. 

Gab. No*.. 

Rod. . • Vuole, il più sacro 

Dover che tu m’ascolta. 

Gab. Egli m’impone 

Di fuggirvi per sempre. • 

Rod. (; trattenendola ) -Ah! se tu parti, 

Io muoio a’ piedi tuoi. 
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Gal),* Di traJUcnermi 

Ardite ancor? 

Rod. Sì, ardisco farlo, ingrata. 

Gab. (con impélo) 

Temerario! egli è questo dunque il solo 
Motivo che ti guida! Tu parlarmi 
Vuoi d’ un funesto amor} tu vuoi vedermi 

• Oppressa dall’ affanno e farmi cieca 

Sul mio delitto! — Ah! questo reo trasporto 
Mi rassicura ornai, più non ti temo. 

È dunque ver che dell’affetto mio 
Vuoi divenir indegno, che al mio core 
Sarà d’uopo abborrirti? E il più crudele 
Questo di tutti i mali miei. 
llod. ( trattenendola ancora) Spietata! 

Nè rossor senti d’un sospetto indegno 

• Che la virtude e la mia gloria offende? . 

A rivederti il solo onor mi sforza. 

Gab. ( incomincia ad ascoltarlo) 

Rod. I lamenti, il dolor dell’ infelice 

Amor ch’ambo n’accende, i nostri cori 
Aveano indeboliti} il tuo desio', 

La tua speranza era la morte. — Io voglio 
Che un bel trionfo i tuoi giorni assicuri. 

Io li turbai finor} son io quél-solo 

Che li avvelena} ebben, rinunzia ornai, — 

E per sempre, — rinunzia a questo tuo 
Funesto amante. Oh cielo! — ed io pronunzio 
La sentenza crudeli Sì, quel che invano 
lo tenterei di far da te vogl’io. 

Ma in quest’orrido punto i nostri cori 
I)enno uno all’altro esser sostegno: norma 
Da te aspetto e consiglio} il mio destino, 


Digitized by Googl 



ATTO QUARTO - 69 

La vita mia e la morte dal tuo solo 
Esempio ornai dipende. Il mio coraggio, 

Che già vacilla, tu sostien, tu guida, 

Tu mi conforta. L’uno all’altro ognuno 
Di noi sempre dovè le sue virtudi. 

Gab. ( con dolcezza) 

Ebben } l’ affetto nostro, cui produsse 
Cosi bella virtù, sia sempre, o caro, 

Degno di lei. ( con una tenerezza che si ris- 
. calda a grado a grado) 
Dentro, un gran core han vita 
Le grandi passiona chi più le sente 
Atto è più a superarle. Alla freddezza 
D’ un’ alma indifierente mal può darsi 
Il nome di eroismo,- chè n’è solo 
Capace un cuore impetuoso, àrdente. 

L’affetto nostro, io ben Io sento, ornai' 
Estinguersi non può, ma più innocente 
Rendersi ed alto à sopportare un freno. 

Pensa, deh, pensa a quel celeste foco 
Che sin da’ fanciulleschi anni felici 
L’alme nostre accendeva al solo nome 
Della virtù ^ pensa alle gare illustri, 

A quell 1 ardore, ond’eran l’uno all’altro 
.Nel cammin della gloria c sprone e guida, 
'Dalla nostra union forza traendo, 

Dentro al mio cor già la virtù di pria 
Rinasce al tuo parlar; gli accenti miei 
La risvegliano in te: deh, approfittiamo. 

Di questo-istante avventuroso} uniti 
A prevenir pensiamo un nuovo errore, . 

E viver promettiam, nè più vederci. 

Mentr’io lontana dalla corte i miei 

< * 


T 
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Giorni tranquilli in questo asilo tatti 
A tranquille virtù consacrar voglio, 

Tu su più vasta scena illustre e chiaro, 

Dalla Francia onorato, e in un da tutta 
L’oppressa umanità, rischiara, accendi 
Il mondo ignaro, e la tua patria onora. 

Del tuo sovrano amico, i passi -suoi • 

Precorri sempre, e sempre il suo sostegno 
Tu sia nelle battaglie. A me che t’ amo, 

Le tue nobili imprese, i fatti egregi 
Porgi in tributo^ e quando amor ai nuovo 
Di me ti patii, e il volto mio ti mostri, 

Allor d’ogni opra tua pensa ch’io sia 
Indivisibil testimonio, e addoppia 
Gli sforzi tuoi per divenir più’ grande. 

In questa guisa alfin libero e' scevro 
• Da ogni ombra di delitto, il nostro amore 
Diverrà illustre e virtuoso, e in onta 
Del dover, del destino e d’imeneo, 

Sènza rimorso amar potremei ognora. 
lìod. Dove son io? — Qual subito trasporto 
M’occupa i sensi tutti, il cor m’accende, 

E diverso mi fa da quel eh’ io sono? 

Oimè! quanto contento, e quanto affanno 
M’ agita' a un tratto ! e quale amante io perdo ! 
0 tu, la. cui virtù mi fa infelice 
E m’innamora, o tome più possente 
È sul tao labbro della gloria il nome! 

Ahi, qual è mai, qual è il possente incanto, 
Onde può la beltà contro sé stèssa 
Armar un debiLcore? Hai vinto, hai vinto.. 
Delle virtudi ond’è per te quest’ alma 
Adorna c ricca, rendèr conto io deggio 
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Al mondo, alla mia patria. 0 qual viltade 
Fora la mia se seppellirle osassi! 

L’opra tua stessa in me abbellir degg’ io. 

. Certo che m’ami ancora, per piacerti, 

Solo rinasco, o cara. Io d’ora innanzi 
Pella mia patria viverò, che sacri 
Diritti ha sul mio core ; e per que’ tanti 
Uomini sfortunati, — i di cui mali 
Però cedono a ’ nostri. Udir io voglio. 

Spesso ridir cento gelosi eroi: 

Privo di Gabriella e d 3 ogni speme, 

■ Ebbe Concy di non morir la forza, 

E d 3 essa al paro essere invitto e grande. 
Gab. Rodolfo, or ti conosco; no, il mio core 
Tuo non saria se men ne fosti degno. — 

Ma di mia forza ornai far prova io deggio. 
Separiamci, Rodolfo. 

Iìod. (fremendo, e dopo qualche silenzio) 

Già vacilla 

11 mio coraggio. 

Gab. (guardando con fermezza) 

No, questo non fia. 

Iiod. Deli, mi perdona. — I nostri cor vicini 
A separarsi, con più forti nodi 
Trovansi stretti. Ahi, che crudel trionfo 
Pien di dolcezza e pien d’orrore! 

Gab . Ei costa 

Ben del pari al mio cor! — (Gli si nasconda 
Il pianto mio.) (si allontana) 
jRod. (seguendola) Cielo! cader lo sento 
Sul'mio affannato cor! 

Gab. (che si è fermata). Rodolfo amato... 

E fia per sempre,*, orribil pena !.. 
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(facendo uno sforzo, e allontanandosi sem- 
pre più) Addio, 

Signor. 

Jìod. (partendo) Addio. 

Gab. Va, Isaura, e quanto puoi 

Nascondi’I suo partir. 

Isa. (parte) . , 


SCENA III. 

Gabriella, Isaura. 

Gab. Compir si deve 

La tua severa acerba legge, o Cielo. 

In questi assalti akbiam quanta costanza 
È conceduta a’ miseri mortali 
Ornai tutta adoprata. Or s’ abbandona 
Quest’alma al tuo favor. Alle virtudi 
Che pur son doni tuoi, tu ognor concedi 
Benigno un premio. Deh, cura ti prenda 
Di questo eroe, serbalo al regno, al mondo. 
Forse dinanzi a me tratto lo avresti 
Perdi’ ei perir dovesse! — Oimè! qual s’ode 
Suono d’armi terribile? — ei s’accresce} 

A questa parte s’avvicina... 

(ad Isaura che ritorna) Ah! Isaura,* 

Che sarà di Rodolfo? 

Isa. Egli è perduto» 

Gab. Che veggo , o ciel ! 
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i* 

SCENA IV. • 

Fayél, Rodolfo, Alberico, Guardie, e dette. 

♦ * 

Fay. (inseguendo Rodolfo che si dibatte fra lui e 
le sue Guardie) j 

•' Cedimi il ferro. 

Rod. ' • Vinto 

Non sono ancor, nè il numero pavento» 

(gli cade la spada, e Alberico la prende) 
Fay. (ad Alberico) 

Sia incatenato. 

(a Rodolfo) Tutto, iniquo, tutto 
Io ben previdi} invan resisti. 

(alle Guardie) ' Questo } 

•. Portico or s’apra, (a Rodolfo e Gabriella ) 

E voi mirate, o vili, 

Mirate il vostro complice dal mio 
Braccio trafitto, (vicn loro fatto vedere Mon- 

* , lac morto) 

Gab. Oh ciel ! 

Rod. ’ ■ \ Monlac ucciso ! 

Gab. (a Isaura) 

Che non mi desti fede! 

Rod. (andando verso il corpo di Monlac) 

0 amico! oh dio! — 

(a FayeF) 

Godi, empio mostro, godi pur del tuo 
Vile trionfo. 

Fay. (tranquillamente) Il sol preludio è questo 
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Delle orribili pene che ad entrambi 
Prepara il giusto pio furor. 

(con furore) ' ' Tu dunque • • 

Speravi, iniquo, d’occultar Fccccs'so 
Delle tue colpe, come in quel fatale, 

In quel giorno odioso, in cui venisti, 

Pria di partir, ad oltraggiarmi audace! 

Ma tu stesso affrettasti ’l punto. atroce 
Della vendetta mia. Vane scorgendo 
Le mie ricerche, prevedei che t’erl 
Kella città nascosto, e che dovea 
L’ empio amor tuo qui ricondurti ancora, 

Tosto che avesti il mio partire udito. 

Ed io che P arte dispregiava, io stesso 
Abbassarmi dovei, finger r ed ecco 
Che sei caduto in quel laccio odioso 
In cui tu me attendevi, e che avean teso 
I vostri rei concerti all’onor mio, •* * 

E fors’ anche a’ miei dì. (lo prende e lo stra- 
scina verso Gabriella) Vieni, il tuo sangue 
Sopra costei zampilli. Empia, incomincia 
La di lui morte il tuo supplizio orrendo, (vuol 

Gab. (gettandosi sopra di lui) ferirlo) • 

Fermatevi. 

Alb. (trattenendolo) Ah signor! 

Jlod. ' Ahi tigre, ahi mostro! 

Trafiggi questo cor: contento io muoio, 

Se muoio a lei dinanzi, ma rispetta 
La sua virtude almen. Forse eli’ è d’uopo 
• Per. togliermi di vita un così nero 
Delitto apporle? Ed eram noi capaci * 
D’attentare a’ tuoi dì? Se quando osasti 
Rapir la di lei man del fatai colpo 
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lo fossi stato inteso, allora armato 
Dalla vendetta-, avrei saputo allora, 

Sì,’ del crudele genìtor sugli occhi, 

Sfidarti, p crudo, e perderla o acquistarla 
Da cavalier. Ma tu per facilmente # . 
Tormi di vita, allorché inerme e senza 
Più difesa mi vedi, la mia fama 
Osi macchiar con rei, da te soltanto 
Fabbricati delitti. Ebbene } io ardisco, 

Vile impostor, smentirti, e innanzi a tutta 
La Francia prima di morir dichiaro 
Innocenti Monlac, me, Gabriella. 

Tu più non le sei sposo or che t’ armasti 
Contro ài siio seno. Un vindice la legge 
De’ cavalier, cui ’1 tuo furore offende, 

Alla sua gloria, al mio morir promette. 

Fay. De’ cavalier la legge! io sono appunto 

Clic mi vi appello*, e il grado tuo rispetto - 
Quanto il nero tuo cor dispregio c abbono. 
(alle Guardie) 

Tosto una spada gli sia data. 

(a Rodolfo ) ' . Andiamo. 

Andiamo in tamponai braccio mio confida 
La giustizia il suo ferro: di punirti 
Ho dritto, e potrei farlo } ma morendo 
Tu crederesti che Fayel ancora 
Paventarti potesse! no, son io 
Al par di te francese, ed al mio core 
Fa più grato l’onor della vendetta 
L’aspetto del supplizio. 

Rod. 'Di lei degno 

Pur una volta ti mostrasti. Andiamo. 

Gab . (mettendosi fra due) . 
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Che tentate di far? qual nuovo orrore! 

(a Rodolfo) 

Temerario, ti ferma. E tu vorresti, 

Barbaro, adunque del mio sposo in seno 
Immerger il tuo ferro, e farmi rea 
Di sì nero delitto! Ah, ch’io detesto 
L’ amor tuo, la tua speme. Già la morte 
La tua presenza mi recò} saperlo 
Ben tu dovevi — ed io non me ne dolgo, 
Poiché la mia arrischiando, la tua vita 
Esponevi per me. Ma è tempo ornai 
Che l’imprudenza tua, la mia imprudenza 
Espiata si vegga, e se il suo sdegno 
Disingannar non puossi, a te sol tocca, 

0 crudel, di morir, s’io per te muoio. 

(a Fayef) • - 

E voi. signor, deh, uditemi. 

Fay. {coll ultimo del furore ) . Che puoi 
Dirmi, o malvagia, che del tuo perverso 
E folle amor non m’informasse appieno? 
Tuo malgrado ei traspirati dal guardo^ * 
.Ed ogni accento tuo prova novella 
È del mio disonor. — Ei. t’ama, amato 
Egli è da te: doppia tua colpa è questa. 

La morte e colle furie sue l’inferno 
Tu porti entro al mio cor} — meco morrai 
S’ei sarà vincitor. Soldati, lungi 
Dagli occhi miei quella infcdel traete: 
Disporrete di lei secondo i cenni 
D’ Alberico. • 

Gua. {la conducono via) • . ■ 

Rod. Crude! ! della sua vita 

Conto darete al re. / v 
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Per. voi rispondo, . 
me solo obbedite. — E tu ne vieni 


A saziar quell’ arrabbiata sete 
' Ch’ arabi ne strugge del nemico sangue 
D’uri rivai odioso. Ingrata! possa 
Morir per man dell’altro ognun di noi, 
E chiunque t’amò cader distrutto! 
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Prigione in cui si vede una tavola di pietra^ 
in parte nascosta da un pilastro, e due sedie. 

SCENA PRIMA . . ' 

Gabriella assisa presso alla tavola, sopra la 
quale sta una lampada. 

O come lenta, a come- dolorosa 
L’ultim’ora è per me! Questa esser deve 
Dunque la tomba mia! qui pria che morta 
Già sepolta son io! Giustizia eterna, 

Dopo tanto rigor giudica alfine 

Fra te stessa e quest’ àlma. Oimè! dd Cielo * 

È un sensibile cor prezioso dono, 

Lassa! ed esser dovrà così funesto? 

Qual mio fallo, qual colpa ha meritati • 

Gli affanni che di me fan s'cempio e strazio? 
Alma non v’ha cosi infelice in terra, 

Che il mio destin véggendo e i mali miei, 
Piangesse i proprj mali. — Ma nessuno 
Della cruda battaglia ancor m’ annunzia 
Qual siasi il fin? Sia vincitore o vinto, 

Tutto pavento da Fayel: a qualche 
Colpo orribile, atroce egli mi serba. — 

(con trasporto) ^ 

Ma Rodolfo è in periglio, e per me tremo? 

0 mio Rodolfo, indebolito, stanco 
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Per le scorse battaglie, ali come, come 
Difenderti potrai? Misero! l’uso 
Del fiacco braccio riacquistasti appena! 
Oimè! il coraggio tradiran le tue 
Languide forze. — Che mai dissi! 0 sposo, 
0 sposo mio* come possibil fia 
Che questo cor da un reo timore ingombro 
Formi contro di te desiri e voti! 

( con trasporto ) 

No, fa 'che sola io pera, ed abbia fine 
Colla mia vita l’odio vostro. Entrambi 
Abbandonate ornai quel falso onore, 

Padre sol di delitti ^ non tradite 
Per me l’umanità. Cielo! fia mai 
Che alla mia patria io costar debba un figlio? 
Ma già felice io sono: ecco la morte. 

SCENA II. 

• *. 

Alberico seguito da due Guardie, e dettaì 

Gab. Ebben, Fayel, Rodolfo?.. 

All». Non avete 

• Consorte piò. 

Gab. - Ciel ! 

Alb. Dalla torre istcssa 

Che. allo mio zelo egli affidata avea 
Per esser più di voi sicuro, io vidi 
La terribile pugna, in cui non l’arte 
0 il valor combattea, ma il furor cicco. 
Mai due prodi guerrier cotanti segni 
. Del lor coraggio hanno lasciati in campo. 
Rotte furon le lande in mille scheggie, 
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Spezzati i ferri, risuonar gli usberghi 
Di cento colpi e cento, e mille uscirò 
Folgori e lampi dagl’infranti scudi. 

Ma con più certo colpo il vostro sposo 
Mortalmente ferito, dal destriero 
Fu rovesciato, e trionfante e lieto 
Ved’io Goucy sulla sanguigna arena, 

Che qui accorrca per porvi in libertade. 

Gab; (con veemenza) 

S’armi ciascuno, c da Rodolfo questo 
Palagio si difenda^ io qui m’uccido 
S 1 egli più si presenta agli occhi miei. 

Alb. (parte) 

SCENA III. 

Gabriella, due Guardie. 

Gab. Crudele, in questi luoghi ricondotto 
Dalla vendetta, ecco del tuo ritorno 
La meta e la speranza ! Oh cielo! e forse 
Per te solo il terror m’ assalse il core 
Mentre durò la pugna} e forse ancora, 

Alla memoria d’ uno sposo infida, 

Perchè salvo tu sei l’alma è contenta! , 

(con tetra oppressione ) 

0 misero Fayel! 0 colpa atroce! . 

0 rimorso crudeli Dunque in mercede 
Di tanto amore io ti condussi a morte! 

Ah, che ognor l’ombra sua sdegnata e torva 
Mi seguirà! fin negli abissi ei fia 
Il carnefice mio. (con forza ) Distruggi, o Cielo, 
Entro alla notte ìlei sepolcro questa 
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Troppo colpevol donna, che formata 
Fu sol dall’odio tuo, fatai sciagura 
Per chiunque J’ amasse! Oh dio! che veggo! 
Quale atroce spettacolo ne viene 
A spaventarmi ancor? Lo sposo mio 
Già quasi estinto mi si tragge innanzi! 

SCENA IV. 


Fayel, Alberico, Guardie con fiaccole accese , 
e detta. 

Gab. Punitemi, signor^ cagion son’io 

Del morir vostro, e sol n’è mia la colpa. 

Fay. {ferito, sostenuto da’ Soldati, e col corpo fa- 
Paga sarai'. — Soldati, da me lungi sciato) 
La vittima traete} i cenni miei 
Sieno eseguiti, e quindi a me dinanzi 
Si riconduca. 

Gab. Ah ! i vostri mali io veggo: 

De" miei supplizi! il più crudele è questo. 

{la conducono vid) 


SCENA V. 

Fayel, Alberico,. Guardie. 

Fay. Altri ancor te ne serbo, onde il pensiero 
Delizia è del mio cor} ecco il motivo 
Che fra queste, mi trae mura odiose. * 
Alb. Ma la ferita... 

Fay. Un colpo mal sicuro 

Coucy portommi dalla piaga il sangue 
GABRIELLA DI VERGY 6 
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Uscir vcggqndo, vincitor si tenne. 

Ma da d’Armance rialzato, il mio 
Braccio vcndicator gl’immersi in seno. 

Noi contenti moriam del sangue aspersi 
L’uno dell’altro. Indegna! la tua morte 
La nostra a seguitar tarda non fia. 

Alb. Deli, calmate il furor! Pur io vi dissi 
Che Gabriella furibonda viddi 
All’annunzio funesto, e detestando 
Ridolfo... 

Fay. E che perciò? Forse è men rea? 

I Ior congressi, le lor trame inique... 

Sì, di Coucy col sangue è scritto il loro 
Orribile delitto} il Cielo è stato 
Giudice nostro, e lo punì. Soldati, 

Tacciasi il suo morir: voglio che l’empia 
Mentre lo crede, vincitor, si vegga 

II di lui cor dinanzi agli occhi, (un soldato parie) 

Alb. • E il vostro 

Sangue versato, che... 

Fay. Di questo sangue 

L’avanzo, dal furor, darli’ ira acceso, 

Entro alle vene mie scorre bollendo. 

Sembra che dal mio cor mille scagliate 
Fiamme improvvise abbianlo acceso. Questo 
Incerto colpo non darammi morte } 

Di mia mano morrò quando compita 
Vegga la mia vendetta. 

Alb . Orrenda idea ! 


Deh, vivete, signor! 

Fay . No} m’ è la vita 

Odiosa oggiraai. Questo mio core, 

Questo mio cor furente,* che sol jnorte r 
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Cerca, e morte vuol dar, no, più non puote 
Sopravviver all’ empia o perdonarle. 

Se l’ impero del mondo avuto avessi, 

Solo per tributarlo a te, spietata, 

Io gradito l’avrei} morte ti debbo, 

Quindi ti traggo anco piangendo a morte. — 
Perchè sia pago amor che farposs’io? — 
Morir dopo di te. Quando, Alberico, 

Questo s’accese in me fatale amore, 

Ben gli predissi un sì funesto fine. 

Non so qual tema ignota, quale affanno, 
% Quale intenso dolor turbò i trasporti 
Dell’ amor mio nascente} un nuovo orrore 
Mi fu presago al cor', cli’ei sol dovea 
La miseria formar della mia vita. 

(portano un vaso coperto e una lettera, e pon- 
gono il tutto sopra la tavola) 

Ma tutto è pronto già! — Col suo tormento 
La mia vista s’appaghi. — Io ne contemplo 
Lieto il primo istromento. ( prende la lettera , 
e la mostra ad Alberico) Ècco quel foglio 
Che solo hi’ insegnò di vendicarmi 
L’ arte crudel. ( mettendo la mano sul vaso) 
Riceverai quel dono, 

Iniqua donna, che Ridolfo istesso 
Immaginato avea: diviene atroce 
Quando è offerto da me. (scoprendo il vaso) 

- Su questo iniquo 

Sanguigno cor gemi, perisci, ( ricoprend .) e sia 
L’oggetto del tuo amore il tuo supplizio. 

Alb. Che!.. 

Fay. ( alzand .) Qual piacer m’inonderà quand'ella 
Fis^ sopra quel cor, cui fui posposto. 

*• 


\ 
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Lo sguardo inorridito, e vegga in lui 
La pena c il testimon del suo delitto! 

Allor contento e trionfante presso 

Agli empii aneli’ io morrò. Ma s’ avvicina. 

( freme ) 

'.SCENA VI. 


Gabbiellà, Guardie, e dette 
Gab. (a Faycl) 

Deh, terminate per pietà l’orrore 
Che mi circonda! Mille volte uccide 
L’aspetto della morte. 

Fay. Ti fu detto 

Che vuol per frutto della sua vittoria 
Coucy rapirti, e ch’egli attende, dopo 
Che m’ ha trafitto, di prigion per traiti 
Solo Rhetel ? 

Gab. Svenatemi \ e fia vano 

L’ empio attentato suo. 

Fay. (dandole il biglietto) Tieni } fia questa 
La tua sentenza. — 

(mostrandole il raso) E la vendetta mia 
Quella sarà. Vedrai se ancor Rodolfo 
Leggio temer, (andando a prenderli raso ella 
getta uno sguardo sopra Faycl, cd egli la 
trattiene ) T’arresta. — (Quello sguardo 

Disarmò tutta l’ira mia. Il suo pianto, 

La sua disperazion temere io deggio, , 

Ed altrove guardar mentre l’uccido. 

Estremo è il mio furor. — Ma ancor jfiù forte 
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E l’amor mio.— Sì'; ch’ella muoia io voglio;— 
Ma la sua morte rimirar non posso: 

.Usciam da questo orror.) ( parte colle Guar- 
die, le. quali portano seco loro le fiaccole, c 
- * lasciano la; lampada sola) 

SCENA VII. 

Gabrielxa che tiene tuttora la lettera in mano. 

• , • Pietà mi desta! — 

Ma questo scritto... Oh dio! queste vergando 
Note sì care, non credea Rodolfo 
Ch’io pria di lui morir dovessi, (legge) 

O quanto 

L piu felice Questo cor che presso 
A te rimane! Orsù, coraggio; è questo 
Del mio supplizio il fine, e il solo donò 
Di Fayel eh’ io gradisca: già iLmio core 
•Questo velen con giubilo riceve, (si avvicina 
alla tavola , vi pone sopra la lettera , e mette 
la mano sul vaso) 

Rodolfo — ancor tu vivi ! — io benedico • 

H mio destino!.. ( scopre il vaso , e getta una 
strido terribile) G cielo ! — un cor sanguigno ! 
(con voce languente) 

0 delitto! Ah Coucy! tutto è finito, (cade so- 
pra la sedia) 
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SCENA Vili. 

• • 

\ . 

IsAURÀ, e detta. . 

• • 

Isa. (entrando, e parlando alle Guardie che sono 
fuori della porta) 

"Voi la credete rea} dunquo son io • 
Complice de 1 suoi falli, e non mi punge 
Perciò rimorso il cor} ma di sua morte, 

De? suoi tormenti esser a parte io deggio. 

(si avanza verso Gabriella che le fa un gesto 
senza parlare) 

Come! con tanto orror che mi accennate? 
(dopo d’ avere guaiolato il vaso) 

Ahi colpa! Gabriella! Ah ch’ella muore! 
Immobile, smarrita, il guardo fiso 
Tien su quel core, e concentrato in esso 
, È tutto il suo dolor. Ah! già la veggo • 
Pallida, istupidita, c quasi estinta! 

Tentiani di sollevarle il grave capo, (le sol- 
leva la testa) 

Ella desia parlarmi. — Ah! invan si sforza, 
Esconle sol dal sen gémiti amari. • 

Questa è la morte. Sì} son questi i suoi 
Muti forieri, micidiali affanni, 

Che non han grida, non han pianto. 

Gai. (si alza con una spezie di convulsione) • 

Jsa. - Ah! quali 

Improvvisi trasporti, e quai singulti! 

Gab. (s matrita) 

Rodolfo, mio Rodolfo!.. 
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Isa. Permettete 

• Ch’io tolga... 

Gab. (trattenendola) Ah ! sul tuo cor spiri il cor mio. 
Isa. ( ricoprendo il vaso lo mette dietro al pilastro) 
O della sua ragion slnairita, oppressa 
Deplorabil .delirio! 

Gab. (guardando nel sito'dov* era il vaso, e creden- 
do di vederlo tuttora) 

• • 0 caro amante, 

Ecco dinanzi agli occhi miei quel core 
In cui regnai, ma... ov’io piu non albergo! 
L’alma tua fuggitiva intorno ad esso 
Errante già si lagna, ornai m’appella, 

E ch’io la segua attende. 

(si rialza) A! mio vicino 
Par che quel cor vita novella acquisti. 

In quel vaso odioso il sangue tuo 
Fumar io veggio... (ricade) 
ha. • ■ No, più non fedele 

Spettacolo sì atroce. 

Gab. . Seppellirlo 

Voglio in un mar di pianto. — Ah, che questi 

occhi, 

Che’l freddo orror di morte aggrava c copre, 
Cercan lagrime invano^ il mio dolore 
Toglie fin del gridar. P uso alia-vocc. 

Isa. Il padre vostro in queste mura giunto... 

Gab. (additando sempre il luogo dov 9 era il vaso ) 
Era quel cor di tutti gl’infelici 
#• *11 conforto, l’asilo ! 
ha. Ah, ritornate 

Per pietà in voi medesma! il padre vostro 
Con Rhetcl giunse non ha molto, e tosto 
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Chiesero di Faycl. Ahi, troppo tardi 
11 suo furor disingannato avranno, 

Ma per amor d’un padre almen la vita • 

V’è d’ uopo tollerar. 

Gab. ( nel suo delirio credendo di veder sua padre ) • 

E voi pur siete! 

Siete voi, padre mio! — Ebben, mirate 
I mali miei, quel sangue, questo core, 
Quest’orrido apparato, e tanti morti. 

Chi me infelice in questo abisso immerse? 

Chi! la mia obbedienza, e il troppo abuso 
Dei dritti vostri, {ricade appoggiata sulla ta* 
vola , ed oppressa dal dolore) * 

Isa. Qual romore ascolto! 

Ecco' il crudel suo sposò che spirante 
Qui i vacillanti suoi passi conduce. 

Vieni, mostrò crudel, vieni, gioisci, 

Vedi sotto a’ tuoi colpi l’infelice 
•Tua vittima spirar. 

SCENA IX. 

Fayel, Alberico, Guardie con fiaccole, e dette. 

• • *. 

Fay. {co’ capelli sparsi , nel più gran disordine ) 

Che seppi ! Oh dio! 

Lasciatemi, crudeli, per pietaaè * • 

L’inganno mio! Rhetel, deh, perchè mai* « 
Veder mi festi il vero? Ella è.innocente! — *• 

Oh fiero duolo! Oh irreparabil colpa! 

(a f suoi Soldatìy ■ .. 
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Deh voi, dell tutti, amici, contro un empio 
Dell’innocente e virtuosa donna 
Fate vendetta. All’universo, al Cielo 
Raccapricciato io presentai poc’anzi 
Unprodigio d’orror, ch’io sol polca, 

Io solo immaginar. 

(ad Alberico cadendo nelle sue braccia) 

Ma parla, dimmi} 

Non oso su di lei volger il guardo} 

Respira ancor? 

Alb. Respira. 

Fay. (con voce debole, e avvicinandosi a lei) 

Gabriella! 

Cab. (sempre smarrita, e guardandolo senza ve- 
derlo) 

Padre, ah venite a questo sen. — Mi aprite 
Le vostre braccia. (Fayel le stende le braccia, 
ed ella vi si getta) Io muoio, e muoio, o padre, 
Degna di voi, nè dubbio a voi ne resta. 

Allo sposo crudel ch’ora m’uccide 
Sagrifìcava un fido amante. — Oh dio! 

Ma fate sì che qui Fayel non venga 
A contemplar le pene, i miei tormenti 
Ad insultar con esecranda gioia 
All’ultim’ óra mia. 

Fay. (disperato) No } il pi ù crudele 
Supplizio solo ad implorar io vengo. 

Gab. (riconoscendolo alla voce, e rigettandosi so- 
pra alla tavola con uno strido d’orrore) 

È desso! io muoio. 

Fay. (presentandole la spada) Eccoti il ferro, uccidi 
Questo mostro tu stessa, e un cor ne strazia 
Cui rimorso e dolor lacera e opprime. 

6 * 
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Io con orror la tua innocenza ho udita; 

La mia disperazion dee vendicarti, {vuole ucci- 
dersi ) 

u4lb. ( disarmandolo ) 

Ah! che fate, signor? 

Fay. Deh, per pietade 

Rendetemi quel ferro, unico aiuto 
Che mi dee l’amicizia. 0 lo mi porgi, 

O tu m’uccidi. L’oltraggiata sposa 
Muoia meno infelice almcn veggendo 
La sua vendetta, e men sdegnato il guardo 
Sopra un orribil, ma punito mostro 
Volga pria di morir. • 

Gab. {rinvenendo , e guardando il vaso ) 

0 mio Rodolfo!.. 



Spettacolo crudel. 

Gab. {stendendo le mani macchinalmente) 


Egli ti svelle 

Dalle mie man, dolce e temuto oggetto ? 
Qual altro mai nuovo misfatto ha pronto ì 
( guardando Fay et) 

Lo vedi, Isaura mia? Vedi quell’ empia 
Tigre lorda di sangue, che infierisce 
E imperversa ognor più contro gli avanzi 
Del suo furor, della sua strage orrenda ? 

* Mira quel cor che palpitante ancora 
Rabbioso ei trafigge! Oh dio! lo sento 
Sotto il ferro crudel gemer tuttora. 
Rimira, osserva le squarciate parti 
Che Fayel me ne porge. 

Fay. {desolato cade sopra una sedia ) 


Digitized by Google 



ATTO QUINTO C)l 

Gab. ■ Ferma, mostro, 

Ferma, mostro crudele! — Che! tu quel core 
. Fino alle labbra d’ appressarmi ardisci? 

Fay. Oh ciel! son io punito ancor? 

Gab. (con voce estinta , e respirando appena ) 

Ah ! questo 

Barbaro colpo il mio desti n compisce. 

Di morte il gelo tutto il sen m’ ingombra. 
(prende la lettera ) 

O metà del mio core a cui rapita 
L’altra metade, in così lunga morte 
Visse ognor tormentata*, io già la sento... 

Che teco alfin si ricongiugne... e ornai... 

Sì, ornai rinasco al mio momento estremo. — 
Fay. (alzandosi con trasporto) (spira) 

Ella muore! io la seguo. — Ben ne scorgo 
La via sicura. 0 scellerata mano. 

Lacera ornai la mia ferita, ed esca 

Per questa via tutto il mio sangue e l’alma. 

(vuole sfasciarsi le ferite) 

Alb. D’Arrifance, a me t’ unisci. Ei si trattenga. — • 
Fay. (rispinge Alberico , si getta sopra d’ A r man- 
ce, gli prende il pugnale, e si ferisce) 

Solo il mio braccio m’è fedele } questa 
Abbominevol vita egli mi toglie* 

(cade appiè di sua moglie) 

0 virtuosa, o sventurata donna, 

Ecco, a’tuoi piedi io muoio. — - Amici, un solo 
Sepolcro essa... e quei core... e il loro atroce 
Carnefice rinchiuda, (prende Gab. per mano ) 

In van lontana 

L’alma tua da me fugge^ questa destra 
Alla tua man si ricongiunga ancora. — 
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Dove n'hai tratti, o dispieiato amore, 

A qual fine fatai ! ( additando sè stesso) 
Defitti atroci... 
(additando Gabriella) 

Sciagure orrende... i frutti tuoi son questi. 



Fine della Tragedia. 
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NOTIZIE 


STORICO-CRITICHE 

SULLA 

* • . t 

GABRIELLA DI VERGY . 


Pietro Lorenzo Buiret, detto de Belloy, fu dell’Ac- 
cademia francese, e nacque in Auvergne, e morì 
in Parigi d’anni 45 nel 1775. Dopo aver tentato 
suo malgrado l’ arte forense, andò in Russia a fare 
il commediante. Tornò a Parigi compositor di tra- 
gedie,- tra le .quali P Assedio di Calais, per cui 
ebbe onotf e medaglie, prova che gli argomenti 
nazionali danno del merito. * 

Quanto a Gabriella di Verffl, dice uno scrit- 
tore della sua vita ,fu applaudita fuori di propo- 
sito. , perchè è una rappresentazione mostruosa . 
• Non so qual enfasi dettasse tal frase -, ma per verità 
i molti applausi escludono i molti difetti, nè pos- 
siam dire che questi fossero tributi della ricono- 
scenza piuttosto che frutti dell’ammirazione, come 
disse il Sabathier del suo. Assedio di Calais. 

Diremo in prima, che questa traduzione della 
signora Camincr fu rappresentata in Venezia nel 
teatro detto’ di sant’ Angelo l’autunno del 1771. 
Poi entreremo nella solita disamina, lasciando ài 
terroristi i suoi caldi elogi. 
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Ricordiamoci che Gabriella è la protagonista, 
e però a destar compassione di sue sventure non 
dev’essere rea di colpa determinata; ricordiamoci 
che Gabriella è da due anni congiunta in matri- 
monio con Fayel, nè certamente si novera fra le 
virtù d’una donna maritata, o antica o moderna* 
quella di amoreggiare chi non le appartiene. Se 
sappiam perdonare all^ scena I la sua lunghezza, 
loderemo in seguito 1’ atto, intero. 1 due principali 
personaggi di Fayel e Gabriella compariscono ab- 
bastanza interessanti. Si può bensì temere qualche 
pericolo alla donna dall’ espressioni di un uomo 
furioso, nate non da una gelosia bizzarra, ma fon- 
date su qualche reale sospetto. Pure niuno presa- 
gisce il fine dell’azione, singolarmente dopo che si 
annunzia che morto è Rodolfo di Coucy. 

Notisi un difetto dell’arte evitato da pochfar- 
tefici. Ogni atto primo, detto protesi s è stabilito 
come un esordio della tragedia, ossia un^ ragionata 
diceria di quanto deve accadere, e ciò per istruire 
gli uditori del tempo, del luogo, delle persone e 
‘delle loro àttinenze. Perchè dunque questa protasi 
si vorrà sempre far narrativa nella, pii ma o seconda 
scena con una tiritera pesante che ti narri gli av-* 
venimenti passati, e talvolta t’infilzi genealogie e 
nomi di regni o terre o personaggi che nuocono al 
tuo orecchio e alla tua .memoria { perché non anzi 
si potrà usare un dialogo vibrato e interrotto -di 
tutte le necessarie circostanze, senza stancar gli 
uditori è invilupparli in una confusione d’idee? 
Stabilito questo cònvenevol precetto, si potrà deci- * 
dcre agevolmente dai leggitori della nostra Raccolta 
su qualunque primo atto di tragedie o commedie. 
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, Nell’atto II, che passeggia liberamente senza 
ostacolo alcuno, perchè espone e la morte di Ro- 
dolfo e la sorpresa della lettera e la riconciliazion 
degli sposi c Rodolfo redfvivo, non crediamo di 
fare altra annotazione che sulla scena II. Ad un’ 
anima conosciuta da Monlac amante di Rodolfo, 
qual era quella di Gabriella all’eccesso, non si con- 
veniva una sì lunga narrazione della creduta sua 
morte. colle circostanze le più minute. A tutt’altri 
che a Gabriella doveva esser diretta. E quasi che 
non gli fosse bastata la prima parte della scena, 
dopo aver viste le smanie della donna e udite le 
sue parole: uopo è una volta, che di terror — che 
di spavento io muoia, c gli rincalza con nuove im- 
magini d’oppressione, e ricomincia: nuove sciagure 
udite... Concy due volte morir dovea. Veramente, 
se in teatro siede qualche donzella amante passio- 
nata (e seder deve), bestemmierà a ragione quel sì 
feroce narratore. 

Non è inutile altra riflessione nella categoria 
delle forti passioni. Alla scena V troppo presto Fa- 
yel si mostra placato e persuaso delle promesse di 
' Gabriella. Fayel sempre furibondo e geloso non 
dovea sul momento prorompere in quelle voci : 
cielo! che feci? Io me medesmo ahborro.' Eccomi 
a 3 piedi vostri. Non regge questo trasporto, e fa 
crederlo - una finzione. 

• (Chi scrive al regno dell’ ombre, non si dimen- 
tichi di far risovvenire alla traduttrice, che non si 
passa senza ragione in uno" stesso ragionamento dal 
voi al tu, come qui nella scena V. Dopo avere Fayel 
detto; a 3 piedi vostri... il vostro affanno... esisto 
in voi, segue alla napoletana: del tuo funesto amo - 
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re...Ji vuol vittoriosa... dolce il tuo giogo... lo sposo 
tuo... del tuo bel cor , ec. E si ripete altrove). 

Nell’ atto III molto sollecito è il comparire di ' 
Gabriella, appena giunto Coucy. Ben é vero che 
gli uditori aspettano ansiosamente -un colloquio dei 
due amanti; ma le scene in prima si dispongano. 
La fretta dell’esecuzione rattempera il piacere; né 
dilungarla si vuole di troppo, nè di troppo avvici- 
narla. — Sorprende ancora che dopo la bella im- 
magine di far creder ombra il corpo vivo di Coucy, 
l’ autore sia stanco dopo quattro versi di terminare 
una si cara visita tra due soli, ed apra la scena V 
con Isaura e Monlac. Malaugurata interruzione! 
Qual più bel momento per muovere a pianto un 
intiero teatro! Tutta la scena V, benché lunga e 
piena di affettuose riflessioni, ha perduto il suo 
lustro per la importuna presenza di que’ due nuo- 
vi, che noi qui chiamcrem, simulacri. — Altra os- 
servazione su detta scena. Periodi lunghi in aliar 
di cuore non combinano colla teoria degli affetti. 
L’autore non avea mai amato con trasporto, nè si 
era mai avvenuto nei ritorno dell’amante, creduta 
morta, o temuta lontana. 

Convenghiamo dunque col Sabathier circa il • 
de Belloy. Un patriottismo e un certo entusiasmo 
militare ha dato risalto al suo merito, se si vuol 
giudicarne favorevolmente. — Eri qualità de poete... 
pcu de sentimenti point de pathetique, aucun de 
ces grands moitvemens qui excitent les passions , 

' et annoncent le genie y ec. 

E perchè mai quell’ omicidio alla scena VI di 
Monlac in faccia al popolo? Se è difficile l’eseguire 
.una morte ìn pubblico anche dei personaggi j>rin- 
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Monlac, e vuole che si vegga uno spettacolo or- 
rèndo senza una prevalente ragione? 

Lodevole è la finzione e ben condotta di Fayel 
nella scena VII. Un uom fieramente geloso, divien 
crudele^ dunque tiranno. Dei tiranni è propria la 
simulazione, li carattere di Fayel, benché traspor- 
tato, diviene il migliore della tragedia. 

La scena II dell’atto IV finora ha il primato 
su tutte P altre. Qui il poeta vinse sè stesso. Quel- 
P avvicendamento di sentimenti e d’affetti, quella 
tessitura di nobili idee, che sostentano amor lan- 
guente, quell’addio più di sospiri che di parole, 
meritano uno studio dai giovani, i quali aspirano 
a perfezionar la natura cogli esempi dell’arte. 

Può far colpo in teatro anche la scena ultima 
. dello stesso atto. La sfida del duello desta in Ga- 
briella quel seme di virtù che si temè in lei estinto 
nel primo atto verso il vero suo sposo. Tutti le ap- 
plaudono quando pronunzia a Coucy: temerario, 
ti ferma. E tu vorresti, barbaro , dunque del mio 
sposo in seno immerger il tuo ferro? 

Dell’ ultim’ atto non faremo molte parole. Ri- 
cordevoli del precetto d’ Orazio, che gli spettacoli 
atroci si rimuovan dagli -occhi degli uditori, non 
lo approveremo onninamente. A quelli che si pa- 
scono dell’ idee sanguinose e truci non potrà esser 
se non gratissimo. In mezzo a tanta barbarie fare- 
mo elogio a certi tratti patetici e giusti che rim- 
balzano quasi a caso anche da uno scellerato 
morendo. Gabriella dovea morire per eccesso di 
passione. 

Non consigliamo alcuno nè ad assumere argo- 
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menti sì perigliosi, nè a farsi spéttatore in teatfo 
quando sono rappresentati. Ben si approva chiun- 
que legge là Gabriella • di Fergy per riflettere 
quanto un poeta può immaginare di strano, e quan- 
to meglio avria tatto ogiiuno, che avesse adattata 
una più mite catastrote a un pubblico, che non 
dubbiam mai suppor iN’eroniano. 444 


I 
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PERSONÀGGI 


IL SIGNOR BELMONT. 

ROBERTO, suo nipote, chiamato pur egli Bclmont. 
FOLLESIO. 

GIULIA, figlia del signor Bclmont. 

LOCANDIERA. 

RAIMONDO. 

GIORDANO. 

MICHELE. 

* -, 

UN SERVITORE, che non parla. 


La scena è in Parigi. 
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SCENA prima 

Salotto con porte laterali. 

Roberto, Follesio. 

Fol. Bisogna poi confessarlo} da otto interi giorni 
fin qua noi viviamo molto saviamente, e ne 
siamo obbligati ai nostri creditori. Non uscia- 
mo mai di casa} una ragione fortissima ti trat- 
tiene dal metter piede fqori della soglia di 
questa porta, e con somma prudenza venisti 
in questa locanda ad occupar meco la metà 
del mio appartamento. Io da buon amico ti 
tengo fedelissima compagnia. Dimmi un poco: 
come ti senti contento di questo nuovo genere 
di vita? 

Bob. Male, e male assai. 

Fol. Ma perchè? Nascosto sotto il finto nome di 
Derban, i messi, i sergenti indarno ti cerche- 
ranno. La turba di costoro rimane delusa, e 
tu la metti in disperazione di trovarti. 

Bob. Sì} ma, per bacco, la noia che precisamente 
mi uccide, vendica abbastanza costoro. Se po- 
tessi almeno un poco uscire... 

Fol. Tu lo potresti benissimo, se non fosse quel 
maledetto furfante, quclTindiavolato Darmant, 
che per mille e cinquecento franchi ha otte- 
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nuta sentenza contro di te. Io non ci era quan- 
do facesti con lui quello sciagurato contratto. 
Dove mai avevi tu allora la testa? Si chiama 
giuocare a giuoco troppo grosso il sottoporsi 
ad essere carcerato. Io non fo mai una simile 
bestialità. Biglietti, ricevute quante ne voglio- 
no} ma cambiali! oh, oh, non sono così sciocco. 
lìob. Non potendo resister di più, e infastidito di 
vivere in questa guisa, mi sono rivolto a Dortì 
mio cugino. Gli ho scritto, e in due parole lo 
prego a prestarmi la somma di cui ho bisogno. 
boi. IL tu vai a ricorrere ad un uomo che non vedi 
mai? Non ne ricaverai nulla. 
llob. A dirtela, ne ho gran paura ancor io} ma que- 
sto è l’ultimo tentativo che ho voluto pur fare, 
non veggendo per me altra speranza. 
b'ol. Sai pure che un amico può sempre disporre 
della mia borsa. 

lìob. La tua borsa! È asciutta e secca ancor essa. 
boi. Fra non molto s’impinguerà. Ho un certo di- 
segno pel capo, che se mi riesce!.. L’idea è 
ardita, ed è vigorosamente pensata. Io conto 
in questo giorno istesso di vederne il risultato. 
lìob. Dimmi, dimmi dunque, che cos’è? 
b'ol. No, ti risponderò con Mitridate: {decla- 
mando) 

Per esser approvati 

Deggion pria lai disegni esser compiuti. 
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SCENA II. 

Follesio, Roberto, Raimondo con una lettera 
in mano. 

Rob. Ah ah, vediamo un poco ciò che m’arreca 
Raimondo. Quella lettera è forse una risposta 
alla mia? 

Rai. No, signore, (a Follesìo ) Essa è per yoi. ’ 

Fol . Di Nantes?.. Ah, giuro al Cielo, chi sa... 

Rob. ( a Raimondo) E mio cugino non t’ha nè detto, 
nè dato niente per me? 

Rai. Non era in casa. Ilo lasciato la vostra lettera. 
Tosto che tornerà gli sarà consegnai^. 

Fol. ( con gioia dopo di aacre aperta e scorsa col- 
V occhio la lettera) Povero il mio Belmont, 
noi siamo anche troppo, fortunati ! Abbraccia- 
mi, abbracciami. 

Rob. Perchè? 

Fol. Ma abbracciami, li torno a dire. Con me i fatti 
corrispondono sempre alle parole. Voi dite 
che v’abbisognano uugento, o trecento doppie. 
Inezie, freddure, amico mio. Io voglio servirvi; 
e non istatea ricusare, perchè mi darete un’af- 
flizione. ( mostrandogli una cambiale) Voi po- 
tete disporre di questa bagattella. 

Rob. Una lettera di cambio! Donde diavolo vieti 
essa mai ? 

Fol. Non vedi? 

. Rob. Da mio zio? 

Fol. Ne hai dubbio? Certo, da lui. 

Rob. Essa è di mille scudi, e pagabile... 
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Fui E pagabile oggi, a vista.' 01), non avremo a 
sollVire nè ribasso, nè perdita. A me piacciono * 
quei contanti dei quali il pagamento vien su- 
bito fatto. 

Hai. Dunque, a quel clic pare, il mio piano è riu- 
scito felicemente? 

Jìolf. Come! Raimondo era informato? 

Fot. Sì certo:, in tutta questa faccenda m’è stato 
necessarissimo il suo aiuto. 

Hai. Signor sì. Conoscendo lo stato vostro ho messo 
in opera tutto il mio zelo in così urgente bi- 
sogno} ed io son quegli che vi fo avere questo 
danaro. 

Hob. Ma come? 

Hai. Indovinate. Ve la do ad indovinare allc mille. 

Fol. Ti risparmierò io questa inutile fatica. Osser- 
va} qui troverai la spiegazione dell’enigma. 

( porgendogli la lettera) Leggi. 

Hob. Chi è che ti scrive? 

Fol. E il signor Guglielmo. 

Jìob. Chi? il vecchio fattor generale di mio zio? 

Fol. Egli appuuto. 

Hob. ( prende la lettera e legge) Aon potete imma- 
ginarvi Oliai estremo dolore abbia sentilo il 
mio padrone per la morte di suo nipote. Il 
vostro amico... Il vostro amico! Ma dimmi un 
poco: parlerebbe egli forse di me ? 

Fol. Così credo. , 

Hob. Oh bella! Ma son io morto? 

Fol. Chi sa? Leggi} seguita, seguita. 

Hob. (legge) Avete fatto benissimo, in una sì gran- 
de disgrazia 3 a scrivermi subito questa trista 
nuova. Ilo procurato di mitigare il dolore 


Digitized by Google 



ATTO PRJMO 7 

elei mio padrone con que' temperamenti che 
mi ha suggeriti il mio zelo... 

Fol. Oh ! il signor Guglielmo poi è un fanciullo as- 
sai prudente. 

Rob. (legge) Il mio padrone approva intieramen- 
te, che in simili circostanze non abbiale ri- 
sparmiato nè le premure nè il danaro , c bi- 
sogna rimborsarvi subito di tutte le vostre 
spese. .. 

Fol. Ma questa certo è cosa giustissima. 

Rob. (legge) Q ui acchiusa troverete una cambiale 
di mille scudi. Secondo la vostra nota gene- 
rale delle spese , quest ’ è ciò che v'hanno co- 
stato il medico ed il chirurgo, gente che or- 
dinariamente già fa mollo più male che • 
bene , come ancora l’ assistente e lo speziale, 
le spese della sepoltura e di tutte le cere, (a 
Foìlesio) Veramente qui costa caro a sangue 
il morire, e i funerali, o signore, sono ecce- * 
denti. 

Fol. Oh! il punto sta, ch’io t’ ho voluto fare un 
funerale inagnifico. 

Rob. Ti 
che 

Fol. Leggi, leggi pur sino al fine. 

Rob. (legge) P oi mi scrivete ancora, che il defini- 
to ha lasciato alcuni piccioli debiti. Ricercate 
pure i creditori. Avvertiteli tulli che tengano 
pronte le loro ricevute. Fra poco verrò io 
stesso in Parigi a pagarli. Addio , signore. 

Il mio padrone m’ impone di replicatamentc 
ringraziarvi per le vostre premure. Egli co- 
slànlemcnte vi ama, ed io ho l’onore di pro- 
testarmi... 


sono obbligato davvero. Il ripiego è qual- 
cosa di raro. 
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Fol Benissimo. Ho piacere d’essere a tempo av- 
vertito. Anche da questa sua venuta ricavere- 
mo profitto. Faremo bene che il buon uomo 
paghi tutti i tuoi debiti, c vedrern di carpire 
qualche somma ancora di più. 

Bob. 11 colpo è assai stravagante, ed io ne rimango 
stupefatto. Si crede ch’io sia morto? 

Fol. Così, un poco. 

Bob. Ma come hai tu fatto per provai?... 

Fol. Ho presentata la più chiara prova possibile. 
Baimondo mi ha consegnata una fede della 
tua morte. 

Bob. In qual modo?.. Questo briccone ha falsifi- 
cato:.. 

Fol. Ci s’intende. Già non dev’ egli un giorno 
andar sulle forche? Vi vada per una falsifica- 
zione, o per altro... . 

Bai. Ih signor Follesio se la ride, e si diverte alle 
mie spalle. Ma io credo che in questo incon- 
tro mi faccia l’onore di esser geloso della mia 
invenzione. In questo raggiro, non certamente 
ordinario, spicca il mio ingegno } ed è questo 
uno dei più bei tratti che si leggeranno nella 
mia vita. 

Bob. (a Follesio) Ed hai potuto servirti d’un mez- 
zo così strano, eu ingannare in questa guisa 
mio zio? Oh ! male, male, malissimo. Sai pure 
quanta tenerezza abbia per me questo zio. 

Fol. Sì, sì, lamentati. In verità mi piace di vederti 
tanto delicato. Povero pazzo! senti dunque, e 
conosci meglio ciò che si spera per tuo van- 
taggio. Tu venisti, come ancor io, da Nantes 
a Parigi per istruirti nell’arte di Bartolo e 
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• Cujacio. I nostri parenti si persuadevano, che 
messi ambidue in una buona scuola avremmo 
con molto profìtto fatto tutto il corso della 
legge civile. Ma come si fa a studiare, e ad 
affaticarsi in un luogo sì bello, e fra gli allet- 
tamenti de’ quali è piena questa città? Qui si 
può divertirsi meglio certamente che in qua- 
lunque altro paese del mondo: si trovano qui 
mille piaceri diversi, fra 1 quali scegliere a suo 
talento. Ma per disgrazia poi tutti questi pia- 

• ceri sono cari e cari assai, e noi pur troppo 
per esperienza il sappiamo. Non abbiamo in 
nulla risparmiata la spesa, e da diciotto mesi 
che siamo qui, abbiamo consumato somme, e 
somme grandi di danaro.’ 

Rob. Ma finalmente adesso siamo ridotti al verde. 
Se i nostri parenti non sanno le nostre pazzie, 
ci fanno per altro capire con replicate negati- 
ve, che queste spese... 

FoL Sì, non si vedeva più a comparire danaro, ed 
eravamo a mài parti to. Raimondo m 1 ha sug- 
gerita l’idea di supporre la tua morte. Io l’no 
arrischiata. Ci è andata bene, ed io rido come 
un mafto che tu goder ti possale spese della 
tua sepoltura. 

Rob. Questo danaro viene a tempo sì, e mi toglie 
d’angustia; ma penso poi anche a mio zio, 
alla sua estrema afflizione.^. 

Fol. Eli via, pénsa piuttosto al piacere ch’egli avrà- 
quando suo nipote tornerà a comparirgli di- 
nanzi. Che dolce sorpresa per lui! 

Rob.'YL la mia povera cugina, ch’ia adoro, e che 
mi ama, sarà ben ella afflitta di più. Quante 
lagrime spargerà mai! 
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FoL Ma per lo contrario poi, quanti rideranno! 
Ascolta: p3rmi di vedere molti de’ tuoi paren- 
ti, clic pensando di ereditare, esultano nel 
loro interno per una morte sì subitanea. Già 
avranno messo il corruccio} dividono fra loro 
i tuoi beni} ma te li renderanno, oli te li ren- 
deranno. 

Rob. Basta: non ne so nulla. So che la fede di 
morte fa contro la mia esistenza. Troveranno 
delle cavillazoni per molestarmi, vedrai. 

FoL Oh, sì certo} uscirà una qualche sentenza, 
per la quale in vigore dell’atto mortuario si 
dovrà dichiararti morto, e sarai condannato a 
farti seppellire. 

Rob. Se mio cuginopotesse, contro ogni mia spe- 
ranza, farmi subito il prestito dei mille e cin- 
quecento franchi, che gli ho domandati que- 
sta mattina... 

Fol. Certo che verrebbero a tempo ancor quelli, e 
tu troveresti subito il modo di trafficarli assai 
bene. 

Rob. Ma noi ci perdiamo in ciarle. Permetti eh’ io 
ti dica di andare ad eseguire quello che pre- 
me più. Ya, va senza indugio a Riscuotere i 
mille scudi. 

Fol. Vado, sì, vado} e tu, mentr’io esco, e che re- 
golerò le cose di fuori, lavora qui } rivedi lo 
stato de’ tuoi affari, scrivi dei biglietti circolari 
pe’ tuoi creditori} falli avvisare che vengano, 
e eli’ eglino sono ben felici, poiché saranno 
pagati, e si termineranno tutti i conteggi, pur- 
ché per altro sieno discreti e facciano nelle 
partite di credito quei ribassi che saranno ra- 
gi oncvoli. 
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Rob. Cospetto (li Lacco, sai ancor tu che quando 
si pagasse loro la metà, non ve a’ ha un solo 
di quei birbanti che non fosse anche troppo 
pagato. 

J'ol. Via, via, tutto andcrà benissimo: sta quieto; 
son io più di te annoiato di questa nostra so- 
litudine. - È tempo di uscire una volta, e ♦di 
svagarci. Stasera in un certo luogo ti voglio 
dare una cena. Per necessità t’ho fatto mori- 
re; capita del danaro, ed io immediatamente 
ti resuscito. Addio; vado a correre, a girare 
dove si deve: fra due ore al più verrò a. pren- 
derti. (parie) 

Rob. T’aspetto dunque. Buon giorno, sbrigati. 

SCENA in. . 

Roberto, Raimondo. 

Rob. Finch’egli torna, bisogna ch’io scriva a’miei 
dilettissimi creditori... 

Rai. Badate a me, signore. Io che non perdo nulla 
di vista, rifletto che dovete in ciò adoprare 
un picciolo correttivo. 

Rob. E perchè? 

Ra i. Voi scrivendo vi contraddite. Quando si c 
morto, non credo che si possa scrivere. 

Rob. Hai tu fatta una gran fatica per arrivare a 
tanta riflessione ? Voleva io ben mettere una 
antidata delia mia morte. 

■ Rai. Oh bravo ! 

Rob. Farò sapere a’miei creditori... 

Rai. Che cosa? 
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Rob. Che trovandomi vicino ad andare all’altro 
mondo, VP debitore delicato ed onesto, non ho 
voluto partire persi lungo tempo senza pren- 
der congedo da loro. La creanza sta sempre 
bene. 

Rai. In verità, quest’ è un bel tratto di cortesia. 

• Eglino ne saranno commossi. 

Kob. So ben io quello che ho in testa. Lasciami 
fare. 11 mio stile energico e conciso ammolli- . 
rà i loro cuori induriti nell’ usura. Voglio che 
eglino, pentitissirai delle frodi notorie, si ri- 
ducano da sè medesimi a ribassare d’una metà 
i loro crediti. Giuro al cielo, se riesco a far 
diventar galantuomini- coloro, non sarebbe 
questa una bella impresa! Non perdiamo più 
tempo. Va là dentro, e portami subito, ti pre- 
go, quelle mie carte. 

Rai. Eh via, scherzate, signore. Voi, a dirla, non 
avete carte, quando non vi fosse qualche vec- 
chio biglietto di qualche ragazza. 

Rob. Oh, sta à vedere che tu sai più di me i fatti 
miei, Non ho forse delle carte importanti, ne- 
cessarie, scarabocchiate quasi tutte dalla ma- 
no di messi e di esecutori; regali che in varie 
volte i miei creditori m’hanno spedito? Liste, 
polizze, citazioni... 

Rai. Ah sì, è vero. Vado a cercare quegli orridi 
scartafacci. Essi formeranno una bella raccol- 
ta. (parte) 
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SCENA IV. 

Roberto. 

V edremo un poco se ho il talento di commo- 
vere, d’intenerire. Bisogna che io 'incominci 
da quel vecchio di Giordano. Il furbo, §d ogni 
parola che dice, vanta sempre la sua onora- 
- tezza: ed anche nella contrada, ove abita, è 
tenuto per uomo dabbene. 

SCENA V. 


Raimondo, e detto. 

Rai. Ecco qua, signore, le carte. che vi occorrono. 
Durerete una fatica maledetta a leggerle, lo le 
credo scritte dalla zampa del diavolo. 

Rob. Va benissimo. 

Rai. Volete altro? 

Rob. No, per ora. Vanne pure. Scriverò anche sen- 
za di te. 

Rai. Ed io intanto anderò un poco là dentro a con- 
templare l’oggetto de’ miei ardori. 

Rob. Tu ti sei fatto l’amante di quella vecchia di 
locandiera. 

Rai. Adagio, adagio, signore; non mi mettete in 
ridicolo per ciò. Ella merita i miei omaggi; e 
benché le sue bellezze abbiano almeno qua- 

. rant’anni, pure esse m’han conquistato. 

Rob. Dimmi: parli sul serio? 

Rai. Sì, in parola di onore, io ne sono impazzito. 
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La buona donna è vedova. So che ha dei da- 
nari, ed io, signore, sono zitello, e non ho 
niente. 

Rob. Ah! adesso veggo: tu la devi adorare, ed io 
non ne dubito più. 

Rai. Che volete l Sono un povero cadetto di pro- 
vincia. Nel nascere non ho ricevuto dal cielo 
c4»e un fondo immenso di merito, e<l io lo 
faccio valere. Spero che la sposerò. Ne ho 
qualche prova} e i bei ragazzoti lnnno sempre 
un gran predominio sopra le vedove, (parte) 

SCENA Vi. 

Roberto. 

Oh, a noi. Facciamo un poco il nostro la- 
voro. (prende una carta sul tavolino) Appunto 
per il primo mi viene alle mani il conto di 
Giordano. Vediamolo: (legge) Dicci pezze di 
bella mussolina ; trenta braccia di bambagi- 
no $ cento e venti di tela finissima. Non me ne 
ho fatto neppure un fazzoletto. Io comperava 
la mattina per rivendere subito la sera, (legge) 
In tutto seimila franchi. Ebreo, ladro che tu 
sei! Di tutta questa roba non ho ricavato du- 
gento doppie... Animo: mettiamoci ben a se- 

§ no} predichiamo a questo mio ladro l’obbligo 
i restituire, (si mette a scrivere) — Buono! 
Superba questa introduzione! Oh sì, quest’ è 
un tratto sublime! — Scriviamo con gravità: 
sono in agonia... carattere di mano tremante... 
non avrà sospetto di nulla... Questa mia iet- 
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tera non ha paura di quelle di Cicerone... 
Bravo, va egregiamente... Sì... appunto così 
bisogna contenersi. — Che maniera persuasi- 
va ! Messer Giordano non potrà resistere. Ri- 
leggiamo. (legge) Vecchio briccone, fra un 3 
ora al più tardi io sarò mòrto: addio. La- 
sciando a parte ogni livore contro di te, voglio 
darti alcuni salutevoli avvertimenti. Emenda- 
ti : rinunzia a 3 tuoi guadagni usurari. Senza 
essere biasimato io credo di potere defalcare 
dal tuo credito almeno almeno la metà. Quel- 
lo eh 3 io fo, gioia mia, lo fo per pura amici- 
zia e per tuo bene. Mio zio del tuo conto ri- 
dotto così avrà una copia . Egli ti pagherà 
senzd scandalo , senza romori. Ma se mai, 
per disgrazia , ti volessi ostinarc a contende- 
re, tu puoi essere certo, vecchio matto, eh 3 io 
tornerò espressamente dall 3 altro mondo per 
istrangolarti. 

SCENA Vili. 

Roberto, Raimondo, poi Belmont di dentro. 

Rai. Signore, è venuto un uomo nella locanda, 
che ha una figura assai brusca. Egli domanda 
del signor Follesio. 

Rob. Sai tu chi egli sia? 

Rai. Non lo so: è un vecchio passabilmente ve- 
stito. 

Rob. Oh, giacché sei qui, servimi da secretano. 
Prendi: fa una seconda copia di questa lette- 
ra. Poscia ne porterai una a quel buon uomo 
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di Giordano, e l’altra all’orefice, al signor 
Valentino. Dirai loro, eh’ essa è scritta da 
lungo tempo. 

Rai. Sì, signore. Volete ricevere la visita di colui 
eli’ è là fuori? 

Rob. No. Egli verrà à domandar del denaro. Sarà • 
un qualche creditore, o forse ancor qualche 
messo. Per bacco, tu dovevi procurar di co- 
noscerlo. 

Rai. Voi medesimo saprete subito chi egli sia. 
Panni che venga. Ritiratevi in quello stanzi- 
no, da dove s’ intende benissimo ciò che si 
parla qui. 

Rei. (di dentro) Andiamo innanzi. Troverò ben 
qualcheduno. 

Rob. Ma... come!... Io credo d’ udire... Sì, è des- 
so... quella è la sua voce... Oh ciclo!., che 
deggio fare?.. Egli ò mio zio. 

Rai. Vostro zio! 

Rob. Ah presto, presto, nascondiamoci. ( raccoglie 
in fretta Le carte, ed entra con Raimondo 
nello stanzino. 

I 

SCENA Vili. 

Belmont, Giulia, la. Locandiera. 

Bel. Voi dite che il signor Follesio è fuori. 

Loc. Sì, signore, ma deve tornare a momenti . 

Bel. Poiché in questa locanda alloggia quel giovi- 
ne, ci voglio alloggiare ancor io. 

Loc. Ottimamente, signore; e ardisco assicurarvi 
che vi troverete contento. Tengo la locanda di 
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Londra. Senza troppo vantarmi, posso dire che 
. qui, grazie al cielo, non capitano mai se non 
persone distinte. 

Bel. Ne sono persuaso. Ditemi un poco: che fa egli 
il signor Follesio in questa grande città? 

Loc. Ma, signore, quello che ci fanno tanti altri 
giovani. È poco tempo ch’egli abita qui. L’ho 
veduto rare volte. E poi io non debbo nè sa- 
pere, nè raccontare i fatti de 1 miei ospiti. I lo- 
candieri, gli osti sono per lo più ciarloni e cu- 
riosi. Io, ringraziando il cielo, non ho questi 
difetti. ' # 

Bel. Tanto meglio. 

Loc .. Soprattutto poi, quello che so con grandissi- 
ma cura lo tengo secreto, e non voglio mai sa- 
pere quello che nop mi appartiene. Non posso 
soffrire l’ indiscretezza di coloro che sempre 
vi fanno delle interrogazioni. Ella viene a Pa- 
rigi per affari, m’ immagino? 

Bel. Sì, e bisogna che cominci dal vedere Follesio. 

Loc. E egli il vostro signor figlio? 

Bel. No. 

Loc. 0 vostro nipote? * - 

Bel. ( sospirando ) Ah no. 

Loc. Eppur mi pareva.,. Vi rassomiglia un poco... 
Vi conoscerà almeno? 

Bel. Oh! molto*, e lo amo veramente di cuore. 

Loc. Ancor qui tutti gli voglion bene, e veramente 

10 merita. A dirvela poi, io credo che iti Pa- 
rigi egli si diverta, ma di gusto. Ha ragione. 

• La gioventù è fatta per questo. Nella sua età 

11 piacere è l’affare importante. Sono per al- 
tro otto giorni, che vive una vita molto seden- 

il morto vivo 2 
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taria.Uno de’suoi amici è venato qui afd al- 
loggiare con lui. Quegli, per esempio, è un 
ragazzo assai regolato. Si chiama Derban} ama 
la scienze moltissimo, e soprattutto la fisica e 
gli sperimenti. Rinchiuso nella sua camera tra- 
vaglia sempre qualche cosa, e in tutti questi 
otto giorni egli non è uscito mai mai. 

Bel. Non potrei vederlo ? 

Log . Siete padrone} {indicando lo stanzino) egli è 
colà. 

Bel. Sarei molto contento di conoscerlo. Lo salu- 
terò volentieri, e così starò attendendo il ri- 

9 . torno di Follesio. {s’accosta colla Locandiera 

alla porta dello stanzino) 

Loc. La chiave è nella porta. 

Bel. {volse la chiave , e non può aprire ) Che vuol 
dir ciò? 

Loc. Spingete pur forte. 

Bel. Pare che la porta sia ritenuta, {si mette un ca- 
tenaccio di dentro) Ah ! si chiudono di dentro. 

Loc. Perch’egli sarà occupato. Non ve Pho detto? 
Lo disturbereste. 

Bel. Basta, basta così, {forte attraverso della porta) 
Non vi disturbate punto, signore, vi supplico. 
Nc sarei troppo rammaricato} mi piace la gente 
che studia. — Non so perchè tardino a venire • 
i nostri servitori. Vado a cercar di loro. Tu, 
Giulia, rimanti colla- padrona. Su via, cara fi- 
glia, procura di vincere il tuo dolore, te . ne 
scongiuro: addio. {V abbraccia e parte) 
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•\ SCENA IX. 

La Locandiera, Giulia. 

Loc. A quel che mi pare, madamigella vede Pa- 
rigi per la prima volta? 

Giu. Così è. 

Loc. E senza dubbio, con piacere? 

Giu, Non molto. 

Loc. Come! tanto giovine, ©così poco curiosa? Sa- 
pete voi che nel mondo non vi è che un solo 
Parigi? 1 Qualunque forestiere che viene, resta 
incantato, sorpreso. Non vi è nulla di più bello. 
Dapertutto strepito, folla continua. Non passa 
giorno senza piaceri sempre nuovi. Bisogna che 
andiate a veder tutto} commedia, opera... 

Giu. Chi? io? Anderò dapertutto dove mio padre 
vorrà condurmi. 

Loc. Come dunque? Siete aliena dai divertimenti? 

' Giu. Nel mio presente stato mi sarebbe impossibile 
il goderne. 

Loc. Povera fanciulla ! E quale è dunque il vostro 
presente stato? Vi sarebbe mai in quei cuore 
qualche genietto disapprovato dal padre?. Ali 
so pur troppo quale all'anno si provi. Mi son 
trovata ancor io in caso simile. Capisco già} 
per affliggervi meglio si vorrà forse consegnar- 
vi per marito qualche vecchiaccio, poiché fan- 
no cosi questi padri... Oh sventurate ragazze! 
Le maritano sempre secondo i voleri delle loro 
famiglie, e mai secondo le loro inclinazioni. 
Veggo, Veggo tutto... Voi. venite a Parigi a. 
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comprar abiti, gioie, insomma tutto quello che 
occorre quando si marita; il fornimento da 
sposa, non è così?.. E quando seguirà il matri- 
monio? 

Giu. Mio padre non è uomo capace di sacrificar- 
mi, e son io che non voglio maritarmi mai. 

Loc. Ah mai ! Non giuriamo eli nulla, madamigella. 
Ma alle corte, da che nasce la vostra crudele 
tristezza? Io credo d 1 indovinarlo; siate meco 
di buona fede; me ne intendo, sappiate, di 
questecose. Voi siete innamorata, scommetterei. 

Giu. ( sospirando ) Oh dio! 

Loc. Orsù, fatemi la confidenza tutta intera. Io sono 
condiscendente in tali materie. Parliamo schiet- 
to; abbiamo forse un cuore per nulla? E poi,' 
se siete anche innamorata, ciò sarà con un 
fine lecito e onesto. Ditemi: il vostro amante 
è giovane, è sincero? Vi scriv’egli? Vostro pa- 
dre v’acconsente? Verrà a Parigi? è disin- 
volto? è geloso? 

Giu. Infelice ch’io sono! Egli poteva ben essere 
conosciuto da voi. 

Loc. Oh*! come mai ! Dunque è stato in questa città? 

Giu. Egli era l’intimo amico del signor Follesio. 
Sarà senza dubbio venuto qua più d’ una volta. 

Loc. Come chiamavasi? 

Giu. Bclmont. 

Loc. Non ho conosciuto alcuno di questo nome. 
Ma dunque dimora egli qui? 

Giu. Non vive più, ed è la sua morte ch’io piango. 
Lo piangerò finché vivo. Egli fu il primo mio 
amore* nè amerò mai altri che lui. 

Loc. Che sento! morto l’amante vostro! Che terri- 
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bile disgrazia! In parola d’onore, ciò mi reca 
un incredibil rammarico. 

Giu. Allevati tutti due insieme fin dall’infanzia, 
avevamo gli stessi genii, le stesse inclinazioni, 
i trastulli medesimi. Io lo vedeva senza dispia- 
cere adorato da mio padre. Egli non mi era 
che cugino, ed io lo amava più di un fratello. 
Non ho più nulla in questo mondo, e non vo- 
glio restarci più. 

Loc. Ma quest’ è poi, madamigella, un rattristarsi 
dì troppo. L’uso nostro èdifierente dal vostro. 
Quando si perde un amante, subito si fa prov- 
vista d’un altro. 

Giu. 11 mio dolore è reale, e durerà eternamente. 

Loc. Eh via! State in questa città quìndici soli, 
quindici soli giorni, e vedrete... 

Giu. Ho bisogno di riposo. Mi sono un poco stan- 
cata. Di grazia, fatemi aprire una camera. 

Loc. Yi conduco subito nel vostro appartamento. 

SCENA X. 

Raimondo ch’esce dallo stanzino > e dette, 
poi un Servitore. 

Loc. Vi domando perdono-, veggo qualcheduno 
* che mi, vorrebbe parlare. Ora per voi ordine- 
rò... Chi è di là? Non viene nessuno quando 
si chiama ? 

Ser. Comandate. 

Loc. Conducete madamigella nell’ appartamento 
nobile, (a Giulia) Scusatemi. Fra poco sarò 
da voi. 
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Giu. Restate pure. Io da me sola vado a leggere c 
a pensare. ( parie col Servitore) 

SCENA XI. 

L\ Locandiera, Raimondo. 

Mai. Ah siete qui, mia regina! Finalmente vi 
trovo. Leggete voi ne’miei occhi tutto il tras- 
porto dell’animo mio? Il cuore nei vedervi 
mi bàlza in petto pel giubilo. 

Loc. Vicina a voi, il piacer mi rende tutta brillante. 

Mai. Orsù} quando ci sposiamo? lo non posso re- 
sistere. 

Loc. Ed ió tremo. Non sarò più padrona di me 
medesima. . . • 

Mai. E perchè ciò? Noi vivremo una vita dolce e 
tranquilla egualmente che in casa vostra... Già 
è vostra la casa, non è così? 

Loc. Sì, certo. 

Mai. Ah! quanto siete vezzosa!.. Io credo eli’ essa 
valgia ventimila buoni franchi. 

Loc. Ohi trentamila almeno. 

Mai. Che begli occhi! quanto vivaci e penetranti! 

Loc. Voi mi adulate. 

Mai. Chi? io? Dico quello che sento... I vostri mo- 
bili sembrano di qualche conseguenza. * 

Loc. Saranno più di diecimila franchi. 

Mai. Ah! quanto siete adorabile! 

Loc. Mi sono affaticata molto, e grazie al cielo, ho 
qualche poco di roba. • - . 

Mai. É chi vi parla di ciò? Mi maraviglio. Se anche 
non aveste niente al mondo, io vi preferirei, 
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bella come siete, ai più ricchi partiti... Debiti 
non ne avete? 

Loc. Pochissimi} e pòi in breve saranno pagati. 

• Ho già molto denaro contante. 

lì ai. ( tentando di abbracciarla) Voglio assoluta- 
inente abbracciarvi . Non posso resistere al 
desiderio che m’arde. 

Loc. ( respingendolo con dolcezza) Su via, giudi- 
zio, giudizio. 

Hai. E perchè mai queste riserve? 

Loc. Eh! ma, vi pare?.. 

Rai. Non son io il vostro sposo futuro? * 

Loc. V’ ho data la mia parola. 

Rai. Or bene} dunque di che avete paura? Nel caso 
in cui siamo, i vostri rifiuti sono stravaganti: 
e perchè un contratto sia valido, bisogna dar 
le .caparre. 

Loc. No, np} io non la intendo in questo modo. 

Hai. Benché questa verecondia sia contraria alle 
mie brame, pure essa mi piace. Addio, cuor 
mio. Ho da fare alcuni giri per la città. L’a- 
more cede al dovere} ma ben tosto ritorno, e 
allora volerò ai vostri piedi dal dovere alfa- 
more. (parie) 

Loc. (parte dal lato opposto) 


Fine deW Aito primo. 
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SCENA PRIMA 

Follesio con allegria ^ e tenendo in mano 
' una borsa. 

Ecco, ecco qui i nostri denari... Facciamone 
conto di questa borsa... non riescono bene 
due volte simili astuzie.,, mille scudi... Adesso 
aspettiamo Guglielmo, Egli non tarderà mol- 
to a venire, e aumenterà con altri contanti la 
nostra cassa... cc lo mandano apposta... oh ! 
che caro zio!., gli voglio un gran bene... Se 
fosse venuto in persona egli stesso, ci avrebbe 
molto incomodati. Ma per nostra buona for- 
tuna egli è assai lontano di qua. ( chiama 
dalla parte dello stanzino) Va tutto bene... 
Belmont... Belmont... 

S C E N A II. 

Belmont che sorte ad un tratto da un’altra 
parte y e detto. 

Bel. Eccomi. 

Fol. ( sorpreso ) Come, signore, siete voi? 

Bel. Non lo vedete? Io medesimo. 

Fol. Ed è pur vero? 

Bel. Ma perchè tanta maraviglia? voi lo sapevate 
eh’ io era qui. Non mi avete chiamato? 


Dìgitized by Google 



atto secondo 


atto secondo i5 

Fol. Io? no. 

Bel. Voi avete, distintamente pronunziato il mio 
nome. 

Fpl. Credete, si? 

Bel. Se lo credo! ne son sicuro. 

Fol. Può essere benissimo. Quest’ è l’effetto delle 
continue smanie che soffro per la perdita del 
mio amico. Spesse volte io Io nomino, e mal- 
grado ancor la sua morte, insensato ch’io so- 
.no! io lo chiamo} egli non mi risponde. 

Bel. Quest’ è un nuovo segno evidènte della vostra 
tenera amicizia per lui. A me pure dolorosis- 
sima è stata la sua morte. Vói non mi aspet- 
tavate, m’immagino? . 

Fol. Veramente, non molto. 

Bel. Tutt’ad un tratto mi sono determinato a ve- 
nire, e mi trovo un poco stanco: del resto poi 
.sto benissimo. Alloggioanch’io in questa lo- 
canda, 

Fol. Vi protesto che sono, tutto consolato in ve- 
dervi. Per altro a palesarvi sinceramente, vor- 
rei che piuttosto foste rimasto a casa»- Arri- 
schiare cosi la vostra salute! Viaggiare nella 
vostra età! 

Bel. Alla prima avea incaricato di questo viaggio 
Guglielmo. * : 

Fol. Egli dovea farlo, e m’affligge il timore che 
possiate patire... 

Bel. Vi sono obbligato. 

Fol. In questa locanda starete male. L’abitazione 
è meschina. 

Bel. Non importa: sarò vicino a voi} quest’ è quel- 
lo òhe m’ha determinato. 
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Fol. Siete troppo gentile. 

Bel. Ah!.. avete ricevuta una lettera e alcuni ef- 
fetti ?.. 

Fol. Sì, tutto'm’è giunto puntualmente. Macp«r- 
cliè affrettarvi tanto a restituirmi quella fred- 
dura? Io poteva ben aspettare. Un picciolo 
ritardo non avrebbe fatto alcun male, fera inu- 
tile che voi aveste... 

Bel. Io doveva fare così. Erano denari sborsati da 
voi, e clic per lor natura... 

Fol , Non m 1 hanno, ve 1’ assicuro, incomodato un 
momento. 

Bel . Orsù, vado a vedere le mie camere. Fra poco 
parleremo d’affari con tutta quiete. 

Fol. Intanto verrò a. tenervi compagnia. 

Bel. No, iio. caro, restate. Lasciamo le cerimonie. 
A rivederci, {parte ) 

SCENA III. 

Follesio. 

li 

Uh, giur’a bacco, siamo in un bell’imbro- 
glio! Come usciremo da un sì malvagio acci- 
dente? Se il buon uomo scopre il mistero, 
! anderà in una collera orribile contro di noi. 
Ma intanto assicuriamo l’esito del mio pro- 

f 'etto. Lo zio paghi subita, e vada pure in col- 
era dopò. 
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S C E N A IV. 

>. Roberto, Raimondo e detto. 

Fol. (va alla porta dello stanzino) Ehi , amico 
mio, sai che tuo zio medesimo... 

Rob. È q ui: lo so pur troppo. Or .vedi in quale 
estrema angustia tu ci hai messo. £ che goa- 
dagnerem noi? 

Fol. Ma intanto guadagnerem mille scudi, che or- 
ora ho riscossi in bei luigi d’oro. Tu, Rai- 
mondo, sta ben attento che non ci sorpren- 
dano. 

Rai. Grazie al cielo, ho buon occhio $ non temete. 
Se vien qualcuno, sarà mia cura l’avvisarvi. 

Rob. Ove terminerà adesso tutta la tua accortezza? 
Dimmi: che diavolo abbiamo ora da fare? 

Fol. A dir vero, non è cosa molto facile lo sba- 
razzarsi. 

• Rob. Lo credo anch’io. 

Fol. Non vedo che un solo ripiego. 

Rob. Qual’è? ' 

Fol. Che tu ti lasci morir davvero}- morto che tu 
sia, non è più necessario di fingere*, non avrai 
da temere nessun rimprovero da tuo zio} io 
ancora non potrò più temerne} e ciò mette 
noi tutti in quiete pienissima. Ascolta. Tu non 
puoi mai morir più a proposito. 

Rob. Sì, ridi, ridi pare. Va pur dicendo dei bei 
scherzetti in aria disinvolta, con leggerezza e 
con brio. Bisogna ben avere dello spirito da 
gettar via, per volerne mescolar dapertutto 
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come tu fai. Quanto a me, vado a confessar 
ogni tosa a mio zio, vado a buttarmi a’ suoi 
piedi... 

Fol. Sì, te lo consiglio. Prendi il tuono lagrimoso; 
ti starà a maraviglia; va a fare lo scioccone... 

Tu dunque non hai cuore in petto? Ti perdi 
per così poco? Ti domando io: dove sono il • 
coraggio, l’onore? 

Rob. Ma insomma, dimmi tu, che cosa ho da fare? 

Fol. Or io te lo insegnerò, giacché un nulla basta 
a confonderti. 11 nostro progetto, condotto 
felicemente finora, non è già distrutto per es- 
sere alquanto sconcertato. Tuo zio non sa la 
sottigliezza della nostra istoria. Egli ti crede 
morto. Ebbene: lasciam che lo creda. Tu 
senza rdmore rinchiuditi in quello stanzino; 
non uscirne uri momento; tosto che sarà not- 
te, partirai munito d’ una borsa ben piena; e • 
mentre che la tua morte cagionerà i nostri 
sospiri, tu in qualche luogo remoto e deli- 
zioso te ne vivrai a tuo bell’agio in mezzo alla * 
quiete ed ai piaceri. 

Rob . E tu farai pagare i miei debiti? 

Fol. Lo spero. 

Rob. Quest' è l’articolo importante di tutto PafFarc. 

Fol. Ne hai tu stesa una lista ben chiara? Puoi 
tu darmela? 

Rob. Non ancora. 

Fol. Ma preme moltissimo che tu la termini. 
Sentiamo che cosa hai tu fatto dire ai tuoi 
creditori. 

Rob. Poco fa ho scritto ad alcuni che si paghe- 
rebbe loro la metà. • 
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FoL Benissimo. — Caro il mio Raimondo, bisogna 
secondarci. 

Bai, Volentieri} disponete di me. 

Fol. Fa d’intorno al vecchio zio esattissima sen- 
tinella. Ascolta, osserva tutto , e sta pronto 
se io ti chiamo, (a Belmoni) Andiamo noi ad 
occuparci sopra i tuoi conti passivi.. Vieni. 
Indarno vorrebbe la buòna sorte sfuggirci $ 
me ne fo io mallevadore. Vedrai clic in un si- 
mile affare io eseguisco anche meglio di quel- 
lo che consiglio, (entra con Roberto nello 
stanzino) 

SCENA V. 


Raimondo. 

A ndatc pure, e lasciate fare a me. Non sono 
uno stolido, e pretendo aiutarvi come va. 
Viene qualcuno... egli è il nostro zio... mi 
secca. Diavolo! come mai? non bisogna ch’e- 
gli adesso vada là dentro. Cerchiamo qualche 
maniera di trattenerlo qui. Sarà necessario 
mentire... oh è cosa facile... ci sono. 


SCENA Vi. 

Belmont, Raimondo. 

Bei Follesio h nella sua camera? Si potrà parlar- 
gli, cred’io. Non è vero, amico? 

Bai. Che veggo ! è possibile! ah signore, mi getto 
ai vostri piedi. 
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Bel . Che cosa vuoi? Dove ci siam conosciuti? Io 
non ti ho veduto giammai. 

Rai. Oh ciò non fa nulla. So ben io riconoscervi. 
Voi rassomigliate tanto al fu povero mio pa- 
drone! Assolutamente voi dovete essere il suo 
zio Bclmont. Si signore, voi, yoì appunto, ed 
il mio cuore me ne assicura. • ' 

Bel. Tu servivi mio nipote? a 

Rai. Giudicate dalla mia disgrazia. Capirete che 
la sua morte m’ha privato del posto ch’io 
aveva. Egli non ha potuto tenermi più. Ah! 
che sventura! ma, sì signore, l’ho veduto 
morire qucll’amabilc giovinetto, che nella sua 
età conduceva una vita tanto esemplare, e che 
non aveva che a presentarsi per essere sicu- 
rissimo di piacere a tutti } bello... iusomma il 
vostro vero ritratto! 

Bel. Mi rassomigliava molto. Tutti me Io dicevano. 
Addio. .Vado a trovare Follesio. 

Rai. ( trattenendolo ) Ah voglio sperare, o signore, 
che avrete compassione della mia miseria. Ho 
sulle spalle una moglie c quattro figliuoli. 

Bel. Sì, ti compiango*, ma ora bisogna eh’ io vada 
là dentro. 

Rai. ( trattenendolo ancora ) Ah', signore, gli infe*- 
lici bramano d’essere ascoltati, d’essere com- 
passionati, cd è questa la grazia clic più vo- 
lentieri vien loro concessa, poiché non costa 
niente. 

Bel. Vanne, vanne,} procurerò di farti del bene. 

Rai. Signore, se v’interesso per un momento solo, 
io sono contento. Vedermi in tanta angustia e 
povertà!.. 11 fu mio padrone mi diceva: Rai- 
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mondo, resta, resta pur meco ; io prenderò cura 
di te. Se vengo a morire, pretendo ed ordino 
che dopo di me tu non serva piò nessun al- 
tro. E non mi scorderò già di fare un testa- 
mento alfine di lasciarti la maniera di vivere 
comodamente. Ma egli se n’è partito a preci- 

E izio per l’altro mondo. Quando ci penso, 
isogna ch’io mi distrugga in lagrime... Esser 
portato via così presto!.. Ah ! io ne impazzirò 
di dolore. 

Bel. Povero disgraziato! veramente m’intenerisce. 
Va., ti provvederò come conviene. Quietati;., 
ma torno a ripetere, voglio vedere Follesio. 
Addio. 

Rai. Perdonate se ardisco ancor trattenervi. Egli ò 
che realmente non vi posso lasciare. 

SCENA VII. . 

Follesio e detti. 

Bel. Ah mio caro! siete qui? Io veniva appunto 
da vok 

Fol. Come! V’hanno latto forse aspettare? 

Bel. Eh! non importa; il tempo non m ’ è parso 
lungo, ed ho ciarlato con questo buon giovi- 
netto. 

Rai. Sì; ho procurato di trattenerlo questo signore. 
Bel. È un servitor molto buono, mi pare. 

Fol. Egli! oh egli è qualche cosa di singolare. 

Bel. E licJmont mio nipote doveva esserne molto 
contento ? 

Fol. Vostro nipote? nort faceva che lodarlo. 
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Bel. Poiché voi me nc fate sì favorevole testimo- 
nianza, vo’ dargli qualche segno del mio af- 
fetto. Prendi intanto questi due luigi a conto. 

Rai. In verità, signore, questo è già assai più di 
quello che ho meritato. 

Bel. No, no^ tutti i tuoi discorsi dimostrano che tu 
hai un buon animo. Va, va a trovare i-tuoi fi- 
gliuoletti e tua moglie. Consolali, e di’ loro, 
che da questo giorno pretendo d’ essere io il 
loro padre e sostegno. 

Rai. Io non isperava mai di ricevere tanta merce- 
de. (parte) . . 

S CENA .Vili. 

Belmont, Follesio. 

Bel. Orsù, parliamo adesso dei motivi che mi 
hanno fatto venir qui. Voi mi avete scritto che 
mio nipote, che piango, ha lasciati alcuni de* 
biti. Io medesimo vedrò come sieno stati fatti $ 
e mi sorprende moltissimo ch’egli abbia po- 
tuto indebitarsi. Ilo poi anche voluto profit- 
tare dell’occasione per far vedere questa città 
alla mia povera nipote Giulia, e distrarla un 
poco dalla sua malinconia. Quella è una ra- 
gazza che si dispera e si strugge. Ella amava 
teneramente suo cugino: io # cerco ogni mezzo 
per confortarla, ed ho fatto quasi espressa- 
mente per lei questo, viaggio. 

Fol. Tutto questo, a dir vero, è molto saviamente 
pensato. 

Bel. Sapete voi presso a poco a quanto ascendano 
i debiti di mio nipote? 
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Fol. Ma, signore, secondo. Egli è debitore di mol- 
to e di poco. 

Sei. Io non v’intendo. 

Fol. Questo infatti vi sorprenderà, ma in un mo- 
mento, cred’io, capirete tutto. Egli co’ suoi 
creditori s’è ben chiamato debitore di molto, 
ma egli ha ricevuto pochissimo. 

Sei. Ma voi mi parlate di negozj cattivi. Ila dunque 
contratto dei debiti usurarj ? , 

Fol. Un giovane può mai altrimenti trovar danaro ? 
Bisogna ch’egli lo compri a peso d’oro. 

Sei. Or bene: converrà ch’io pensi a discorrere 
con questi creditori. 

Fol. Io potrò aiutarvi acciocché non vi burlino. 

Sei. Sì! in qual maniera? 

Fol. Ho contro di essi degli indizj assai forti } e 
Roberto egli stesso negli ultimi momenti di 
vita ha scritto il vero conto jle’suoi debiti 
passivi, postillato giustamentè con note i- 
struttive. 

Sei. Me lo consegnerete? ' 

Fol. Sì, volentieri. . 

Sei. Questo sarà buòno. 

Fol. Probabilmente costoro non vorranno intender 
ragioni:; ma per giunger più presto a far che 
si arrendano, offrite loro di pagarli a denaro 
contante e senza dilazione. Eglino cederanno. 
Sono canaglie, che sanno benissimo ciò che 
uno scudo può fruttar all’ora. Quanto più tar- 
di si facesse la restituzione, bisognerebbe re- 
stituir loro tanto di più. 

Sei. Vi sono obbligato veramente di cuore per le 
premure che vi degnate di prendervi. 
il morto vivo- 3 
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Fol. Eh via} Io fo con piacere e per pura amicizia. 
Bramerei che aveste già finito ai pagar tutto. 

Bel. Vedremo un poco ciò che convenga... ma che 
cosa vuole mia figlia?' 

SGENA IX. 

Giulia, e detti. 

% 

Giu. La locandiera mi fa fuggire. Ella ciarla con- 
tinuamente, e le sue ciarle mi stancano, mi 
stordiscono. 

Bel. Ma senza badar molto anche a ciò ch’ella dice, 
ti potresti uti poco distrarre, saresti un po’ piu 
tranquilla. Gara figlia mia, eccoti qui il signor 
Follcsio. Egli era buon amico del povero Bel- 
mont. . 

Fol. ( salutando Giulia) Permettete, madamigella, 
ch’io v’assicuri del mio profondo rispetto. 

Giu. Signore... 

Bel. Ti piace piuttosto di restar sola? 

Giu. Caro padre, io vi disturbo, lo veggo. 

Bel. Via via, figlia cara*, sai bene quanto io ti ami. 
(a Follesio) Ella torna a pianger di nuovo. 

Fol. (a Giulia) Non biasimerò certamente la vostra 
afflizione, il vostro dolore. Io ho saputo quan- 
ta fosse la tenerezza del mio amico per voi. 
Si può per altro vincere finalmente, e supera- 
re qualunque più giusta afflizione, e ci ado- 
preremo tutti per consolarvi. 

Bel. Sì, dice bene, e non può parlar meglio, (a F ol- 
lesio) Andiamo a vedere i nostri galantuomini. 
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(a Giulia) Io vado, o figlia, a procurar di spic- 
ciarmi prontamente da ogni intrico^ e poi di- 
spostissimo ad ogni tuo desiderio, farò di tutto 
per divertirli, {parte con Follesio ) 

r SCENA X. 

Giulia. 

0 

Oh dio! nel dolore che mi tormenta, in qual 
maniera mi potrei mai divertire? Sono finiti 
i divertimenti per me... Amato cugino!.. No, 
mai, mai... Couosco, e sento ben ora quant’ io 
ti amava... Lo perdo... per sempre... E terri- 
bile quest’idea ! Noi vedrò più... Ah piangi, 
misera ed infelice... piangi... Oh se potessi una 
volta sola rivederlo, parlargli... anche un breve 
momento. Per un momento sì dolce io darei 
la mia vita. 

S C E N A XI. 

✓ 

' Roberto, e detta. 

Giu. Giusto cielo! m’inganno? 

Rob. 0 mia cara Giulia! 

Giu. Egli mi parla!.. Ed è vero?.. Belmonf, sei tu? 

Rob. Amabile cugina mia, ah non avere alcun ti- 
more. 

Giu. Non ti ho dunque perduto? 

Rob. Rivedi colui che t’ama. Sì, vivo, e per te sono 
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sempre lo stesso. Fu menzognera la voce spar- 
sa: cessa di piangermi più. 

Giu. Ma spiegami dunque?., 

Bob. Bisogna dichiararti la verità. Io mi era ridot- 
to... Cielo! vien gente: guardiamoci dal .pale- 
sare... E la locaudiera; fingiamo: è una ciar-. 
lìera costei. 

SCENA XII. 

La Locandierà, e detti. 

Loc. Ai. ah, signor Dcrban, qui vi ritrovo?. 

Giu. Signor Derban?.. ma... 

lìob. Sì, madamigella, io sono chiamato così. 

Loc. (a Giulia) E voi, vi prego dirmi perchè mi 
siete fuggita ? per abbandonarvi alla vostra ma* 

1 inconia? 11 vostro signor padre nell’ uscire mi 
ha imposto di cercar tutte le strade per ralle- 
grarvi lo spirito, ed io non vi lascio più. 

Giu. Ah! in verità quest' è poi troppa premura. 
liob. lo arrivo qua in questo momento, ed ho fatto 
paura a madamigella entrando all’improvviso. 
Spiacemi d’avere scelto male il mio tempo. 
Giu. È vero: mi avete cagionato stupore grandis- 
simo, ma non me ne lamento io già. 

Loc. Ah! voi siete assai buona! ( poi a Belfort) Io 
fo di tutto, signore, per consolar questa giova- 
ne. Aiutatemi, se potete. Ciarliamo un po’ tutti 
due. Chi sa che questo non la diverta! 
lìob. Lo farò di buon cuore. Anzi aspettate. Vi rac- 
conterò un 1 istoriella, che ora molto a propo- 
sito mi viene in mente. 
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Loc. Via dunque; ascoltiamo. 

Rob. Voi sapete che in questa città i giovani die 
ci vengono , per le molte spese che fanno , 
scorticano in certo modo i loro parenti, ed 
usano astuzie incredibili per ingannarli. 

Loc. Ma certamente che tutti non sono giovani 
savj come voi. 

Rob. Or sentite la furberìa di due slorditacci, l’uno 
* dei quali, lo confesso, è molto mio amico. 
L’altro suppone un giorno, che il suo caro 

, camerfta sia morto dopo una lunghissima ma- 

lattia. Scrive pateticamente la nuova allo zio 
del defonto; gli narra minutamente la morte 
e la sepoltura, e fa vederne le spese. Lo zio, 
uomo onorato e pontuale, s’ a lì retta a spedire 
una grossa somma... 

Loc. Se il fatto non è vero, la favola almeno è be- 
ale inventata. 

Rob. La favola? no, no: il caso è realmente acca- 

' duto. 

Già. Tanto peggio. Io biasimo e condanno moltis- 
simo un tale artifizio. 

Rob. Permettete. II mio amico non ne era compli- 
ce, ed anzi non ha contribuito alla frode in 
modo veruno. L stato l’altro, che senza pre- 
venirlo lo ha ammazzato. 

Giu. Convien dire che quei due signori tenessero 
una bella condotta. 


Rob. Ma ascoltate il seguito del mio racconto. Ar- 
— - riva lo zio. Potete immaginarvi qual fosse il 
crudele scompiglio. Soprattutto poi il mio 
amico provò un all'anno reale, mentr’egli a- 
mava con tutta l’anima una bella giovinetta 
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degnissima di tutto il suo amore. Aveva co- 
minciato fin dall’ età più tenera ad innamo- 
rarsene... 

Giu. Forse l’aveva dimenticata in questa città? 

Bob. Oh! no, no. Ella non è di quelle che possano 
dimenticarsi. Tenete per sicuro, ch’ei l’ama 
ancora, e l’amerà finché vive: cosicché non 
poteva, senza disperarsi, pensare che quella 
s’ affliggerebbe per la sua morte} e benché 
egli non avesse avuto parte alcuna nello stra- 
tagemma, se lo rimproverava codflnuamente, 
ed era pieno d’ ira contro sé stesso per 1’ af- 
fanno a lei cagionato... ma fortunatamente 
trovò egli maniera di toglierla d’inganno} le 
dipinse il suo amore, il suo pentimento sin- 
cero. Credete voi, che lungo tempo le durasse 
la collera? Che cosa fa ella? Sentiamo} de- 
gnatevi d’ indovinarlo. 

Giu. Ella fu ancor buona abbastanza per accor- 
. dargli perdono. 

Loc . Oh! lo scommetterei. Ecco come siam fatte 
noi altre. A noi non passano nulla} noi agli 
uomini passiamo tutto. 

Bob. Ella fece anche più. 

Giu. E che mai? Parmi veramente... 

Bob. Ella poteva molto sullo zio del giovane. Ave- 
va ella dello spirito e delle adorabili grazie. 
Ottenne che lo zio si scordasse del fallo com- 
messo. Anzi si dice che il matrimonio di lei 
coll’amante suo fosse poi lo scioglimento fe- 
lice di quest’ imbroglio. 

Giu. Ah, signore, voi fate delle aggiunte. 

Loc. Mi pi^ce, mi piace questa istoriella. 
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Giu. Sì, ma non ardisco troppo di creder vero io 
scioglimento. Pensate a qual segno si chia- 
merà offeso lo zio, tostochè venga informato 
di tutto il fatto. Non veggo sì facile il poterlo 
pacificare. 

Bob. Ah ! voi, voi tutto otterreste in un simile affare, 
se in esso aveste da entrarci. 

Giu. Non saprei lusingarmene. Bensì vorrei fare 
ogni sforzo} potete esserne certo. 

Kob. Perdonate, madamigella} bisogna che per 
ora io vi lasci. 

Loc. Che premura avete mai? Perchè partire sì 
presto ? 

Bob. Oh! lo fo mio malgrado, (a Giulia) (Potrebbe 
venire mìo zio.) 

Giu. Non voglio, signore, trattenervi più a lungo. 
Bensì ascolterei volentieri i vostri racconti. 
Voi narrate mirabilmente. 

Bob. Ah ! la storia che vi ho narrata vaierebbe 
molto di più, se lo scioglimento non ne rima- 
nesse dubbioso, {parte) 


SCENA XIII. 


Locajndieba, Giulia. 

Loc. Egi i vi ha divertita: sì, sì, ne sono sicura. 
Giu. Lo confesserò francamente. La sua conversa* 
zione mi è piaciuta. 

Loc. Oh me ne sono bene accorta} e quel signore 
Derban, quanto all’essere amabile, credo che 
possa star a fronte del vostro cugino. 

Giu. {sorridendo) Ma, così credo ancor io. 
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Loc. Brava. Ciò vi fa ridere. Vi consolerete. Avevo 
•io torto di pronosticarlo? Io diceva quindici 
giorni, ma veggo adesso, che coll’aiuto del 
signore Derban, oh! ve ne basteranno assai 
meno, (parte con Giulia ) 


* t 
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SCENA PRIMA 

Giulia. 

Ritorno ancor qua. Il mio cuore mi ci ricon- 
duce. 0 me felice! Che incredibile consola- 
zione improvvisa! Caro cugino! Vorrei pur ri- 
vederlo, parlargli... Se ciò far si potesse sen- 
z’ essere disturbati da nessuno... ma appunto 
vien gente! Oh questo grandemente mi spiace! 

SCENA II. 

Belmont, Fqllesio, Giordano, Michele, 

e DETTA.- 

i 

Bel. Entrate, signori, entrate*, senza complimen- 
ti, vi prego. Voi venivate per vedermi, ed io 
sono stato alle vostre case; cosicché molto a 
proposito ci rincontriamo, (reggendo Giulia) 
Ah mia figlia, sei qui? 

Gio. Vezzosa fanciulla! 

Mie. Che felicità l’aver una figliuola cosi bella! 

Bel. (a Giulia) E qui che facevi? 

Giu. Chi? io? vi stava aspettando. — Starete un 

S ezzo con questi signori? 

on so. Abbiamo insieme degli affari. Rober- 
to mio nipote si è molto indebitato mi pare. 
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Questi sono creditori, che mi tocca di pagare 
per lui. 

Giu. Bisogna che terminiate tutto con loro senza 
'difficoltà. Sono certa che questi signori si mo- 
streranno onesti e discreti. Nel loro aspetto si 
legge subito l’ esatta loro probità. Domandate 
ciò che volete; eglino hanno tropp’ onore e 
troppa delicatezza per venir ad esigere più di 
quello che loro é dovuto. 

Gio. Iodico così... madamigella... Oh! voi siete 
molto cortese. 

Mie. Questa veramente si chiama un’amabile per- 
sona. . 

Giu. (a Belmont) Finite, finite presto. Poscia gire- 
remo un poco per Parigi ; me l’avete promes* 
so. Mi farete vedere tutto; i giardini, gli spet- 
tacoli... mi dicono che questo è il paese delle 
maraviglie. Quanto a me, vi confesso che ar- 
rivando non avrei mai creduto di vedere in 
esso ciò che già ci ho veduto. 

Bel. Ma guardate com’ora ella è tutt’ allegra, e 
come chiacchera e parla ! può darsi nulla di 

f ùù leggiero che la testa d’una ragazza? Voi 
’ avete veduta poc’ anzi piangere e sospirare. 
Giu. Ohi ohi la mia afflizione adesso è calmata, 
ed anzi non è lontano il momento in cui spe- 
ro di non esser niente più afflitta. Addio, caro 
padre. Signori, vi riverisco, {parte ) 

Bel. Addio, figlia, addio. 
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SCENA III. 

Belmont, Follesio, Giordano, Michiele, 
poi un Servitore. 

Bel. Sarei pur contento che quella cara ragazza 
ripigliasse la sua solita allegria. Orsù, signori 
miei, sono a voi. Ma siam quasi a sera, non 
ci si vede; olà, portate dei lumi. 

Ser. ( porta dei lumi > e li posa sulla tavola) 

Bel. Basta così; lasciateci. Per discorrerla meglio 
sediamoci intanto. * 

Ber. (parie) 

Mie . Ottimamente pensato. 

Bel. Via, signor Giordano, cominciamo da voi. 

•C Volentieri; non si tratta di cosa considerabi- 
le; e poi credo che questo signore sia ragio- 
nevole c giusto, e non vorrà permettere che si 
abbia danno con lui. In oggi il commercio è 
veramente pericoloso, (cavando fuori di tasca 
un foglio) Osservate... Eccovi il carattere del 
defonto, e la ricognizione a piedi di tutta la 
somma. 

Bel . Vediamo... (prende il foglio e legge) Seimila 
franchi. Voi burlate, cred’io. Cornei duemila 
scudi di tela fina in diciotto mesi! Ditemi un 
poco: che cosa può averne egli fatto? 

Gio. Oh! questo poi, signore, io noi so. Non hQ da 
entrarci io: ho venduta, ho consegnata la mer- 
canzia; non so altro che questo; debbo esse- 
re pagato. 

Fol. Adagio, adagio. Su tal punto ho ben io certi 
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indizii, certi avvertimenti, che debbono mo- 
strarci qual sia il talento del signor Giordano 
nel vendere. 

Gio. Signore, io sono il sindico della mia società, 
e non ho nulla da temere in materia d 1 illiba- 
tezza. Son conosciuto: esercito la professione 
da ouarant’anni in qua... 

Fol. Olii il signor .sindico, me Io figuro, intende 
tutta la finezza del commercio. Ma, senza pun- 
to andar in collera, caro il mio signor gior- 
dano, guardate* voi conoscete la mano di Bel-, 
mont defonto... guardate qui... 

Gio. E poi, e poi, signore, l’articolo è scritto nei 
libri del mio negozio. 

Fol. E scritto qui pure : Sentite, (legge) Seimila lire. 
£ vero che Giordano mi ha fatto la vendila 
a questo prezzo $ ma Durati d f suo vicino ed 
associato , ha poi ricomperata da me tutta la 
stessa roba per due terzi di meno. In questa 
guisa mi è riuscito d 9 aver denaro da loro ,* 
ma la tela 6 il bambagino non hanno fatto 
che passare da un magazzino all 9 altro. 

Gio. Signore, io non debbo badare a niente di tut- 
to ciò. Quando uno fa il mercante, credo che 
lo faccia per vendere. 1 tempi d’oggi giorno- 
sono barbari e duri} è troppo scarso il gua- 
dagno, e si vive come si può. 

Fol. Oh sì, sì } benissimo detto. 11 signor Giorda- 
. no hrcliscorre da padre di famiglia, e dice»! 
infatti, ch’egli ha fdarìtata recentemente sua 
figliuola con un palazzista, e gli ha dato di 
dote ventimila scudi contanti. 

Gio. E non hd più deparo. * i f 
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Fol. Ve tìe daremo, ve ne daremo} ma siate trat- 
tabile. 

Bel. E voi, signor Michele, sarete voi ragionevole? 
Vediamo ciò che vi si deve» 

Mie. Oh ! lo vedrete ben presto. Il mio affare è sem- 
plicissimo, e non ha che un titolo solo. Esso è 
un prestito di denaro, ed ho la ricevuta in 
saccoccia} eccola qui. Ho aspettato un pezzo, 
nè mai ho parlato. Sono cento luigi, che voi 
avrete la bontà di sborsarmi. 

Fol. Piano, piano. Ci permettereté che prima noi 
consultiamo alcune nostre annotazioni. Il po- 
vero defonto espressamente le ha fatte. 

Mie. Ma, signore... 

Fol. Aspettate... {legge) Michele... Quest' è Parti- 
colo appunto, nel quale voi siete scritto. Mi- 
chele. Cento luigi in vigor d’una polizza , che 
in poco tempo ho rinnovata tre volte: non ho 
ricevuto che novecento franchi. 

Bel . Oh questo, a dir vero, è poi troppo. Dove mai 
si vide una simile usura? 

Mie. Signore, io non credo di meritar questo af- 
fronto, per avere usata una cortesia al vostro 
signor nipote. Io P amava teneramente. 

Bel. Giur’ al cielo! sì, me ne accorgo. Che mestiere 
•fate voi? 

Mie. Io fo il banchiere, signore, e somministro dei 
fondi al pubblico quand’ esso ne ha bisogno. 
Capirete molto bene, che quando si fa un im- 
prestito, si deve ricavarne un certo tal quale 
. interesse. 11 danaro che tengo nel mio scri- 
gno, non lo potrei forse impiegare in buoni 
terreni, in case, in contratti? io ne ritrarrei 
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pure i frutti. E che importa egli che questi 

v. frutti mi provengano in una maniera o iti 
un’ altra? 

Bel. Voi impiegate le vostre somme tutto quel me- 
glio che mai si può, e voi, gioia mia, fate cosi 
tre raccolte in una volta sola. 

Mie. Sì } ma i ribassi, prischi che io corro... 

Bel. OU alle corte, signori, tronchiamo gl’inutili 
discorsi, io v’oifro a ciascheduno la metà dei 
vostri crediti. Ecco qua} il danaro è pronto, 
fatemi le vòstre ricevute. 

Gio. Non si può, non si può. 

Mie. Per me voglio tutto, o niente. 

Bel. Assolutamente? 

Gio. Assolutissimamente. 

Bel. Non parliamo più oltre. Voi, signori, mi fare- 
ste muover la bile. Vi lascio, l ollesio, andia- 
mo: venite meco. 

Mie. Con me, scusate, non si dovrebbe trattare 
così. • ' 

Bel. Pensate che avanti sera dovete decidere. Ad- 
dio. Tenetevi ben a memoria P ultime mie pa- 
role. Oggi la metà: domani neppur un quat- 
trino. (parte con Follesio) 

S C E N A IV. 

Giordano, Michele, poi Roberto dì dentro. 

Gio. V oi, che cosa pensate di fare? 

Mie. lo ci ho bell 1 e pensato. Noi non abbiamo pau- 
ra di queste frasi} ci siamo avvezzi. Oh! sta a 
vedere che si dovranno prestare somme gros- 


Digitized by Google 



ATTO TERZO ^7 

sissime senza che il danaro si torni ad incas- 


sare, e senza eh’ esso vi frutti nulla? 

Gio. Ma, e se ci vorranno far lite? 

Mie. Oh oh questo vi fa paura, mentre che avete 
per genero un sollecitadore? 

Gio. Di liti, di proedfcsi io non me ne intendo. 
Mie. Ehi non vi spaventate, amico, per ciò: io ter- 
rò dietro al vostro affare ed al mio. Unendoci 


insieme, cosi costerà molto meno. Voi ci met- 
terete le spese; io vi donerò tutta la mia as- 
sistenza. 


Gio. Ma io seri Ito del 'defonto, che ora ci hanno 
letto? eglino certamente non mancheranno di 
produrlo dinanzi al giudice. 

Mie. Eh! a che serve mai quello scritto? Non sarà 
creduto. Pensate voi che il morto ritorni daf- 


Paltro mondo apposta per litigare contro di 
noi e per lamentarsi? 

Gio. Io no; non credo che si abbia a temere di 
questo. Per altro me P aveva egli minacciato. 
Mie. Oh bella! come? 


Gio. Con questo biglietto; leggete; il fine, il fine 
‘ solamente. 


Mie. (legge) Tu puoi esser certo, vecchio matto, 
eh ’ io tornerò espressamente... Schiocchezze, 
pazzie! Voi comprendete abbastanza che que- 
sto è uno scherzo. Queste parole ridicole non 
possono mai spaventare un uomo di spirito. 

Gio. Oh sì, quando se ne ha. 

Mie. Siete forse voi di quelli che credono alle fan- 
tasime? 


Gio. lo? non molto. 
Mie. Un poco peraltro? 
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Gio. Ma...' 

Mie. Eh via: sono fole della signora nonna. Fra gli 
nomini di mondo non si credono più. 

Gio . Per carità, sopra di ciò non istate a scherzare. 

Mie. In quest’ argomento si fanno racconti bizzar- 
ri. Sono rarissimi quelli thè vengono (li là... 

Bob. (di dentro ingrossando la voce ) Siete un bric- 
cone. 

Mie. Che cosa dite, signor Giordano? 

Gio. Io? non ho parlato. 

Bob. (come sopra) Siete un furfante. 

Gio. Come! 

Mie. lo non dico nulla. 

Bob. (come sopra) Imparerete, canaglia, se si possa 
impunemente schernire un morto. 

Mie. JNoi non siamo soli. 

Bob. (come sopra) Temete d’essere trattati colla 
severità che meritate. 

Gio. Giusto cielo! Quest’è la sua voce! 

Mie. Pare anche a me di riconoscere infatti... 

Gio. JNon sono padrone della mia paura. 

SCENA V. 

Roberto inosservato smorza i lumi 3 e detti. 

Bob. Scellerati! 

Gio. (e Michele cadendo in terra per lo spavento) 
Oh dio! oh dio! 

Mie. Vi chieggo perdono, mille e mille perdoni. 

Gio. Sì, voi dicevate il vero} siamo due furfanti. 

Mie. Che cosa volete da noi? Io sono tutto atter- 
rito. 
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Bob. Se voi non abbandonate la metà dei vostri 
crediti... • 

Mie. 0b si, sì} io ve lo prometto. 

Gio. Ed io solennemente lo protesto. 

Mie. Noi vi obbediremo. 

Rob. Non. mancate. Addio, {parte) 

. S C E N A VI. 

< Giordano, Michele. 

Mie. Ili partito? 

Gio. Voi, voi, osservate pur voi. 

Mie. Non posso tornare in me stesso dal terrore e- 
stremo clic ho avuto. Era ben egli, precisa- 
mente egli, egli. 

Gio. Voi per altro facevate da spirito forte} voi 
pretendevate... 

Mie. Pur troppo veggo che avevo torto. 

Gio'. Avevate torto, sicuro} ed eccovi una prova, che 
bisogna... 

* SCENA VII. 

Belmont, un Servitore con lume , c detti. 

Bel. Ah siete ancor qui, signori? E perchè era- 
vate all’ oscuro? 

Ser. ( raccoglie di terra i lumi e li accende , poi 
parte) 

Mie. Ci hanno portati via i lumi. ^ 

Bel. Io credeva che qui ci fosse mia'fjtyia. 

Gio. Signor mio, senz’ altri preamboli, noi voglia- 
IL MORTO VIVO 4 


* 
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mo accomodar tutto con voi a qualunque 
costo. • 

Bel. lo v’ offro sempre la metà. L’accettate?, 

Mie. Senza dubbio. 

Bel. Ho le vostre somme tutte in oro, e ve le con- 
segno. 

Gio. Fateci il piacere di sbrigarci subito. 

Mie. Vi restituisco il biglietto. 

Gio. Io l’ obbligazione. Tenete. Già preventiva- 
mente ci aveva io scritto il saldo totale. Que- 
st’ è finita. Andiamo via. S’egli ritornasse 
mai!.. . 

Bel. Chi? 

Mie. Vostro nipote. 

Bel. Ma come ? 

Gio. La sua anima ò qui ^ va capitando. L’abbia- 
mo Veduta^ era furibonda. 

Mie. Venire dall’altro mondo per farci danno e 
insultarci! 

Bel. Eh! su via, contate quell’oro. 

Mie. Non serve, no, non serve. Schiavo suo. (parte) 

Gio. Non vediam l’ora d’ esser lontani di qua. 
(parte) • 

Bel. Addio dunque, signori miei. 

SCENA Vili. 

Belmont. 

E che cosa intendono di dire? Che mio ni- 
pote va capitando? Son eglino impazziti? Se 
non fossi pur troppo sicuro della sua morte!.. 
Ma che penso! Il rimorso può averli messi in 
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tanto terrore ^ ovvero espressamente hanno 
inventata la frottola... Ah! comunque siasi, io 
ne ritraggo vantaggio, e mi sarò sempre sba- 
razzato di due creditori. 

», 

SCENA IX. 

Belmont, la Locandiera. 

Loc. Signore una lettera. Credo sia per voi.. 

Bel. {legge) Al signor Belmont. Quest’ è il mio no- 
me. Sì, è per me. 

Loc. Continua vossignoria ad essere contenta del 
suo alloggio ? 

Bel. Contentissimo. 

Loc. Domando perdono } bisogna che corra via. 
M’arrivano de 1 forestieri , e vuole T obbligo 
mio... Vi riverisco, signore, {parte ) 

Bel. Addio, 

. SCENA X. 

Belmont. 

Chi sarà che mi scrive? E come diavolo si 
può sapere ch’io mi trovo in questa città? 
{apre e legge la lettera) Egli è un piacere 
per me, caro cugino, il potervi esser utile in 
qualche cosa. La vostra lettera di questa 
mattina mi significa che per accomodar cer* 
ti affari v } abbisognano sul momento mille 
r e cinquecento franchi. Eh corbellerie! io non 
ho bisogno di nulla. Vi veggo rarissime voi - 
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te, e ciò mi rincresce. Non trascurate dunque 
più un parente che vi ama. Il denaro c pre- 
parato. Se volete averlo , verrete a prenderlo 
voi medesimo. Quest 9 è il mio patto. Venite 
da mè a cena stqssera. V ostro cugino Dortì. 
Ma... Come!.. È possibile?.. Mio nipote?.. 
Questa mattina?.. Ch’egli non fosse morto?. 
Io ne sarei pien di giùbilo} ma l’inganno fat- 
tomi sarebbe un po’ troppo forte, ed io lo ga- 
ttiglierei con ogni severità. Non mi maraviglio 
più che que’duc signori l’abbiano veduto. 
Ecco molto a proposito quel briccone di ser- 
vitore. 11 furbo è certamente a parte di tutto 
l’ arcano, 

SCENA XI. 

Belmont, Raimondo. • 

Bel. V ieni qua, birbante} tu m’hai fatto una fur- 
fanteria. 

Bai. No, signore... Voi credete... 

Bel. La cosa è palese. Mio nipote non è morto. 

Bai. Non è morto, signore? Ne siete ben certo? Può 
darsi? Che felicità se ciò fosse! 

Bel. Tu birbone lo sai meglio di me, ch’.egli è 
vivo. 

Bai. Se v’hanno ingannato, assicuratevi pure ch’io 
non lo so. 

Bel. Ah pezzo di mascalzone, adesfo subito hai da 
dichiarar tutto tutto, o ch’io ti farò spirar l’a- 
nima sotto le bastonale. 
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Rai. Quando poi, signore, vi adirate a tal segna, 
io per rispetto mi ritiro. 

Bel. No no, ribaldo; bai da restar qui, e dirmi 
tutto. Ora capisco le vostre trame nascoste. 
Parla, o non mi fuggirai sì facilmente dalle 
mani. 

Rai. Signore, con tutte due le ginocchia vi doman- 
do grazia. 

Bel. Orsù: sono stanco delle tue vane parole. 

Rai. (con voce alternativamente bassissima e al- 
tissima) (Signore ascoltatemi.) In verità, si- 
gnore, non so niente. (Venite più in qua.) Il 
mio padrone è morto pur troppo. (Egli sta a 
maraviglia.) ,La cosa è verissima, (ilo paura 
che tenga all’uscio l’orecchio,) Io sono in ob- 
bligo di saperlo. L’ho accompagnato alla se- 
poltura. (S’ egli intendesse una sillaba sola, io 
sarei un uomo perduto.) Potreste interrogarmi 
fino a domani. (Dite qualche cosa ancor voi.) 
No, mio signore, sarebbe inutile; io non son 
capace d’ingannare. (Fatemi una sgridata per 
carità.) 

Bel. Galeotto ! 

Rai. (Più forte.) 

Bel. Forca! . . 

Bai. (Bravo! andate in bestia.) 

Bel. T’accopperò di bastonate. (Per meglio secon- 
dare la tua finzione, non sarebbe a proposito 
ch’io ti rompessi le ossa un tantino? 

Hai. (Eh questo no; non credo che ciò sia neces- 
sario. 

Bel. Anzi anderà bene così.) {battendolo) Prendi, 
quest’ ò il salario che hai meritato. 
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Bai. (gridando) Ahi! ahi! ahi! 

Bel. Ma pretendo di sapere ancor io quello che mi 
nascondi. r 

Hai. Io non ascondo nulla. 

■Bel. Taci} va subito a cercare il signor Follesio. 
Lo aspetterò qui. Digli che lo prego di veni- 
re sollecitamente. 

Hai. Sì, signore. (Non tradite il mio secreto, pale- 
sando ch’io v’abbia informato di tutto T im- 
broglio.) ' • ' • I 

Bel. No. 4 

Hai. (Con voce alta cacciatemi via.) 

Bel. Va, va tristo, o ti accoppo. ■ 

Hai. Giusto cielo! Come mai si può trattar così 
male un galantuomo? ’ * 

SCENA XII. - 

Belmont, poi Giulia. 

Bel. Il mariuolo non è sciocco, no. Ma chi vie- 
ne? È mia figlia. Ella poco fa avea l’ aria 
ilare. Ella rideva. Forse è d’intelligenza an- 
cor ella! Ingannarmi così?.. Voglio vendicar- 
mene, e tormentarla un poco. Ah sei tu qui, 
figlia mia? 

Giu. ( T rovo qui sempre mio padre.) 

Bel. Mi congratulo teco} hai racquistato intera- 
mente il tuo buon umore. 

Giu. Non ancora, davvero} ma almeno la mia af- 
flizione si va calmando. 

Bei Ed io so il mezzo di farla terminare del tutto. 
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Bisogna ch’io ti dica una cosctta che ti dovrà 
rallegrare. Ti fo la sposa qui. • 

Giu. Io, caro padre? 

.ficl.Sì, tu sei sposa, e fra poco. Io t’ho trovato il 
• partito che ti conviene. Tuo cugino Boberto è 
morto, e a dirtela ha fatto bene. Vuoi tu che 
in cue parole io te «e faccia il vero ri-tratto? 
Egli era uno storditone senza regola, senza con- 
dotta^ in breve ti avrebbe resa una misera- 
bile;somma fortuna è per te, ch’egli non viva 
più. io ti trovo un marito, che ha trentamila 
scudi d’entrata; uomo prudente, morigerato, 
giovane, amabilissimo. Che ne dici? Questa 
proposizione ti dovrebbe riuscire molto grata. 

fritt. IVIa, padre mio... • s 

Bel. E che? pare che ciò ti conturbi. Io ho creduto 
che tu corressi ad abbracciarmi per conten- 
tezza. Ho fatto male quel che ho fatto? 

Giu. Queste esibizioni sono bellissime. Sento, co- 
m’è di dovere, tutta la gratitudine alla vostra 
paterna amorevolezza; ma mio cugino ed io 
dovevamo essere uniti. Io me ne lusingava. 
Voi me l’avevate promesso... 

Bel. Benissimo; ma egli è morto, e sarebbe pazzia... 

Già. No, no; non crediate ch’io lo dimentichi nep- 
pur un momento. Il mio cuore sempre costante 
gli giura dinanzi a voi, che mai e poi mai io 
non avrò altro marito. 

Bel. (Questo giuramento, a dir vero, è molto pate- 
tico e tenero. Ognun direbbe ch’ella crede di 
poter essere ascoltata dal morto. E pazza la 
mia povera figlia; sì, è pazza del tutto.) 

Giu. Ma s’ egli non fosse morto? . 
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Bel. (La bricconcelJa è informata.) Ma s’egli hon 
• fosse morto? Sapresti tu forse qualche fosa, 
che ti facesse sospettare... . * j 
Giu. No, ma solamente suppongo... 

Bel. Tu supponi malissimo. Oh vorrei veder inche 
questa, che mio nipote avesse la temerità di 
non esser morto, quando noi Gabbiamo pian- 
to, quando la sua perdita pur troppo sicura 
m’ ha costato tanto dolore, e quando tu ti sei 
tanto disperata. E i suoi funerali, elle per bac- 
co "ho pagati carissimi, dovrebberosecondo te 
essere stati una burla? Mio nipote avrebbe po- 
tuto sino a questo segno pormi m ridicolo? 
Trattarmi come un imbecille ed tin balordo? 
Ditemi in grazia. Son io fatto per, essere sì in- 
degnamente schernito? Guai, guai a chi si fos- 
se preso di me questo spasso! j 

SCENA XIII. • 


Follesio, e DETTI. ' 

Bel. Ah! ah siete voi, signore? (a Giulia ) Perchè 
vai via ? 

Giu. Io mi ritirava. • , 

Bel. No, no$ resta pure, (a Follesio ) Prima di tut- 
to bisogna che vi notifichi che Michele e Gior- 
dano hanno fatto pacificamente ciò eh 1 io vo- 
leva. 

Fol. Sì? 

Bel. Non so come diavolo abbia potuto così improv- 
visamente accadere questo* incredibile prodi- 
gio. Ma ritornando io qui, ho ritrovato quei 
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; due birboni interamente convertiti, e buoni 
buoni come agnelletti. Hanno ricevuta la metà 
dei loro crediti, e quest’affare è terminato. 

Fol. Tanto meglio. Ilo piacere per voi. Io pure ho 
veduto gli altri creditori. Sono la maggior par- 
te genti dure, litigiose... 

Bel. Come! Hanno ben torto di fave i difficili. La 
morte di mio nipote deve renderli docili c 
quieti, poiché il povero giovane è morto già 
realmente fra le vostre braccia; voi m’ avete 
raccontata per minuto la sua morte ; mi avete 
mandato l’autentico attestato mortuario, e cer- 
to non siete capace di averlo fatto falsificare; 
siete troppo schietto e onorato.per commettere 
una simile azione. 

Fol. (Siamo forse scoperti?) Quest’è un linguaggio... 

Bel. Quest’è un linguaggio, che voi non lo inten- 
dete, cred’io; ma forse, mio caro, intenderete 
meglio questa lettera, e mi spiegherete meglio 
(giacché siete un uomo accortissimo) come il 
mio nipote morto scriveva questa mattina. La 
spiegazione sarà facilissima, mi pare, e soprat- 
tutto poi riuscirà molto a gloria vostra. Or be- 
ne: che cosa ne dite? Questa mattina Roberto 
scriveva a Dortì, e Dortì gli risponde. La let- 
tera per azzardo è venuta nelle mie mani. 

Fol. Signore... 

Bel. Voi. lo vedete; la frode è scoperta, e non è più 
tempo di finger nulla, lo l’ho molto controdi 
voi, non posso negarlo: e voi mi- confesserete 
che, a parlare francamente, questa favoletta 
passa di molto i confitti dello scherzo. Come 
mai avete potuto fare un giuoco crudele d’im- 
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mergermi in così mortale afflizione? d’imma- 
ginare la morte di un mio nipote che amo? 
Ma mille volte egli è piu da biasimarsi, egli 
stesso*.. 

Fol. {vivamente) Egli, signore... 

Bel. (i interrompendolo ) Qui egli s’indebita, si ro- 
vina, e ouesto è poco. Per affliggermi s’unisce 
d’accordo con voi, e questo pazzaretlo secon- 
da la vostra orribile furberia. La sua condotta 
verso di me non può avere nessuna scusa. Men- 
tr’io faceva tutto per lui, un simile tratto vil- 
lano mi fa vedere che in amarlo io rtou amava 
che un uomo ingrato. 

Giu. Ali, padre mio, quest’idea che he avete, è in- 
giusta, e l’offende. 

Bel. Eh! figlia, tocca a voi forse il prendere la sua 
difesa? Pensate all’affanno che avete dovuto 
sofirire. Pensate... 

Giu. Tosto che l’ho veduto, tutto tutto gli ho per- 
donato. * 

Bel. Tanto peggio per voi $ ma quanto a me sono 
inesorabile. 

Giu. Signore, ascoltatemi. 

Bel. No} è troppo grave il suo fallo. Non serve 
cercar di mascherare le sue mancanze. Un 
giovane può essere incousiderato, leggiero. In 
grazia della vivacità e dello spirito facilmente 
. se gli perdonerà qualche cosa. Ma. le colpe 
del cuore, oh! queste non si perdonano mai. 

Giu. Caro padre, volete ancor voi rendermi una 
sventurata? 

Fol. Voi, signore, mi opprimete di rammarico e di 
vergogna. Debbo giustificare il mio amico. Io 
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stesso, senza il suo assenso, fui l’autore dello 
stratagemma. Egli non 1’ ha saputo che oggi. 
Le sue doglianze m’hanno fatto conoscere che 
se prima egli lo avesse saputo, non lo avreb- 
b’ egli certamente permesso. 

Giu. Sì, caro padre} poco fa egli medesimo me lo 
ha detto. 

Fol. Ah, signore, quello ch’io spero, non é che mi 
perdoniate. Io vi ho acerbamente offeso, lo 
veggo. Debho concedere che sono un insensa- 
to, il quale non ha riflettute le conseguenze 
• di questa finzione. Me infelice! Già per la mia 
mala condotta i miei genitori saranno irritati 
contro di me} voi siete in procinto di farmi 
perdere per sempre l’affetto loro. Sì, ch’io sia 
punito, io stesso ve ne scongiuro^} ma ridonate 
il vostro tenero amore al nipote vostro. Se pos- 
so riconciliarlo con voi, mi sottommeUo a 
qualunque altro gastigo. 

Giu. Degnatevi di scordarvi tutto il passato. Voi 
amate mio cugino, e l’animo vostro è tanto 
buono... 

Bel. ( con dolce impazienza) Ma che almeno io lo 
vegga, se si vuole eh’ io gli perdoni. 

SCENA XIV. 


Roberto, e detti. 

Bob. ( presentandosi a Belmont in triodo umiliato) 

A h , caro zio, io temeva di presentarmi di- 
nanzi a voi. Se sapeste quale peua ho sofferta 
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io in tutto ciò 1 Voi ben potete punirmi (Puri 
torto che mi avvilisce} vendicatevi, ma non mi 
private di Giulia. 

Giu. (a Belnioni) Signore, mettete in libertà il fu- 
turo sposo di Parigi. Mio cugino sarà quanto 
egli savio e morigerato. 

Bel. {a Giulia) Io mi prendeva spasso di te. (a Ro- 
berto e a Follesio ) Nessuno di voi, miei cari 
signori, si scordi ch’io vi perdono un’insigne 
pazzia. Terminiamo d’accomodar tutto coi 
creditori} ma voglio che subito ambiduc par- 
tiate meco, {a Follesio) Vi rimetterà in grazia 
della vostra famiglia. Roberto, io v’acconsen- 
to, sposerà la mia figliuola. L’uno e l’altro 
in provincia al fianco de’ vostri parenti vi sta- 
bilirete, e vivrete da uomini onesti. Voi foste 
giovani, basta cosi. Ma la ragione esige che la 
gioventù finisca poi una volta, e si corregga. 


Fine della Commedia . 
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NOTIZIE 

STORICO-CRITICHE 

SOPRA 

IL MORTO VIVO 


L applauso sulle scene ottenuto da questa com- 
media, l’aver essa meritato la traduzione di Fran- 
cesco Albergati Capacelli, sono due fortissimi te- 
stimoni del suo merito. Dietro di questi ci siamo 
noi condotti a leggerla, e quindi arricchirne la no- 
stra Raccolta. Non ostante, perchè il lettore cono- 
sca quali sono i nei, e quali le bellezze di questa 
saporitissima commedia, assoggetteremo qui al- 
cune brevi riflessioni. 

Troviamo in primo luogo da osservarsi, come 
non assai lodevole, l’architettare l’azione sopra 
una bugia. Questo modo poco nobile e decente fa 
concepire una troppo giusta disistima di quei per- 
sonaggi, pe’ quali principalmente deve l’uditorio 
interessarsi:; leva agli ascoltanti gran parte di cu- 
riosità, che è tanto utile per sostenere l’ attenzione* 
Conobbe forse l’autore queste ragioni, e alcune 
altre che per brevità si omettono, e cercò forse di 
porvi rimedio facendo che Bclmont il nipote mo- 
strasse qualche ripugnanza prima di adattarsi; ma 
ne è ben leggiera la dose, mentre questo Belmont, 
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sì nella scena I, atto I, che nella IV, atto II, con 
troppo di facilità si lascia persuadere dal suo amico 
Follesio, e sembra quasi temer di non arrendersi 
quanto basta sollecitamente. 

La debolezza della base a cui è appoggiata 
quest’azione comparisce sempre più anche dalla 
scena Vili, atto 1, dove il nascondere il nipote al 
zio dipende dal far questo sentire la sua voce prima 
di venir sulla scena, dallo spingere la porta dello 
stanzino dopo che il nipote o il servo si sono po- 
sti a ritenerla, o dall’ impiegarvi meno forza di 
essi. Se dunque il zio non parlava, o apriva lo 
stanzino, tutto l’ intreccio cadeva à terra. Per poco 
che si conoscano i precetti, o si sieno letti i buoni 
comici autori, si conoscerà facilmente quanto vizio- 
sa sia tal sorta d’intrecci, e la maniera di condurli. 

La scena III, atto III, mostra a che ci conduca 
il troppo vivo desiderio delle pitture. Strascinato 
da auesto l’autore, vuol egli dimostrare il carattere 
degli usurari, e veramente vi riesce con tutta la 
forza, la naturalezza e collo scherzo il più saporito. 
È anche utile il fine contemplato in questa scena; 
ma a che serve essa per l’ intreccio dell’ azione, a 
che per io sviluppo, a cui tender devono tutte le 
scene, singolarmente nel terzo atto / Se non coope- 
ra nè al nodo, nè allo scioglimento dell’azione, non 
potrà essa dunque riuscir che fredda, e rallentare 
il corso della cosa, che più vicino al termine esser 
deve meno distratto e più sollecito, e quindi con- 
trario alle regole dell’arte e della ragione. 

II poco risentimento di Belmont il zio quando 
scopre l’inganno del nipote, quantunque non sia 
effettivamente difettoso, pur non ostante non è assai 
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degno di approvazione. Un zio amoroso, che ha 
incontrate somme spese per la. buona educazione di 
suo nipote, che di lui si prende le più affannose 
cure, che il disegna sposo alla propria figlia ed 
erede di tutta la sua facoltà, che ha sofferto tanto 
dolore alla nuova della sua morte, può egli natu- 
ralmente soffrire senza grave sdegmf, di vedersi . 
reso l’ oggetto delle ciarle di tutti, e ingannato, e 
schernito dal nipote e dall’amico? Più ancora: nei 
primi moti che devonsi destare ad una simile azio* 
ne, egli ha la freddezza singolare, per cui può di- 
vertirsi spaventando sua figlia col progetto d’ un 
matrimonio. Quanta naturalezza e quanto interesse 
non avrebbe aggiunto l’autore alla sua commedia, 
se al zio Belmont, come è proprio dei vecchi, dato 
avesse un carattere più forte e collerico, per cui la 
sorte felice del giovine Belmont, resa di nuoyo dub- 
bia.e contrastata, riuscisse poi più utile alla mora- 
le, e più grata a tutti allorché si effettua 1 

Lo stile troppe galante di Raimondo nella sce- 
na 11, atto I; il partire del zio Belmont alla II 
dell’atto stesso, senz’altro motivo che per veder le 
stanze a lui destinate, e che doveva aver esaminate 
prima di quel momento; il suo rivolgersi nella sce- 
na II, atto IH, ai due creditori parlando dell’umore 
di sua figlia, eh’ essi non potevano aver prima ve- 
duta, col dire voi V avete veduta poc’anzi piange- 
re e sospirare ; finalmente lo scherzo di Giulia a 
suo padre nel momento che deve rispettar la forte 
sua collera, che a ragione deve temere la perdita 
dell’amante nella scena XIV, atto III, dicendo: 
i Signore > mettete in libertà il futuro sposo di Pa - . 
rigij sono tutti nei di poco rilievo che non possono 
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togliere il merito a questa commedia di passare per 
una delle migliori ai giorni nostri. La semplicità 
del suo intreccio, il modo facile e piano di condur- 
lo, la verità dei caratteri tutti diversi, sempre e- 
gualmente sostenuti, la buona distribueione della 
materia, la ragionevole energia ed il giusto sapore 
dello stile, lf naturalezza delle pitture e delle si- 
tuazioni, la morale dell’oggetto e dello sciogli- 
mento la distingueranno sempre fra quante inon- 
dano lutto. giorno i moderni teatri'. 
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SPEZIALE BURLATO 

FARSA 

TRADOTTA DAL FRANCESE 



PERSONAGGI 


CLARICE. 

PANTASILEA. 

ONORIO. 

MARFORIO. 

SCAPPINO, servitore. 

CELIO. 

DORINA, cameriera. 
UN NOTARO. 


La scena è in Livorno 



ATTO UNICO 


Camera con porte in casa di Onorio. 
SCENA PRIMA 
Clarice, Pantasilea, poi Scappino di dentro. 

' Cla. Lasciatemi, nonna cara, lasciatemi. Voglio 
gettarmi in un pozzo, voglio precipitarmi da 
una finestra. Non c’è più rimedio per me. 

Pan. Siete matta, la mia figliuola? Perchè queste 
disperazioni? _/ 

Cla. Ho da prender marito per forza, ho da pren- 
dere un cieco, e non volete che io mi disperi? 
Assolutamente voglio buttarmi giù da un bal- 
cone, 

Pan. Ma, pazienza, cara la mia nipote } riflettete 
a tutto, e non- vi abbandonate in preda alla di- 
sperazione. 

Cla. A che mai devo riflettere? 

Pan. Le vostre nozze con Onorio furono qui stabi- 
lite, prima che egli partisse due anni fa per 
la guerra di Fiandra \ e ciò fu con il vostro 
consenso. 

Cla. Allora io non avevo veduto il signor Celio suo 
nipote. 

Pan. E per questo? 

Cla. Non ero innamorata d’ un altro, e Onorio po- 
teva piacermi. 
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Pan. Vi deve piacere anco adesso: dovete sforzarvi. 

Cla. Un cieco mi lia da piacere? Ali! ciò non sarà 
mai. 

Pan. Perchè non sapete dove abbiate la testa. Per 
una donna di senno, un marito cieco è una de- 
lizia. Quante donne desidererebbero che i loro 
mariti fossero ciechi ! Si risparmierebbero di 
fargli stravvedere. e farebbero tutto a loro 
modo. 

Cla. INou mi curo di questi vantaggi. Che mio ma- 
rito ci veda pure, ma mi piaccia. 

Pan. lo poi sarei d’un altro gusto. Sia pur brutto 
il marito; se non ci vedesse, potrei trovarmi 
un amante. 

Cla. In quest’età ne avreste voglia ancora? 

Pan. Questa voglia non passa mai; e poi, per gra- 
zia del cielo, non sono ancora decrepita. 

Cla. Perchè non lo prendete voi per marito? 

Pan. Chi? 

Cla. Onorio. 

Pan. Se mi volesse! Che male c’è, che sia cieco? 
Avendo perduta la vista in guerra per il calore 
di una cannonata che gli passò da vicino, non 
ha per questo perduti gli occhi. Un viso che 
abbia i suoi occhi, non è mostruoso o defor- 
me. Che ci vedano o non ci vedano, già vi ho 
detto che questo non serve. 

• Cla. Sia quel che si vuole, amo Celio: Onorio non 
mi piace, e non lo voglio. 

Pan. Ma l’impegno già corso?.. II contratto già 
fatto? ' 

Cla. Pensateci voi, nonna mia, a drsiropegnarmi, 
altrimenti mi getto nel pozzo. 


Digitized by Google 



atto unico ' 5 

Sca. (di dentro) 0 di casa. 

Pan. Ma cara nipote... che voce è questa ? 

Cla. Ohimè! questa è la voce di Scappino servitore 
di Onorio. Nonna mia, vado a gettarmi dalia 
finestra. 

Pan. Non fate, cara la mia nipote*, aspettate, sen- 
tiamo almeno cosa porta di nuovo costui. 

SCENA II. 

t 

Scappino, e dette. 

Sca. Oh di casa... Non c’è nessuno? Che maniera 
è questa di accogliere un corriere? 

Pan. Beri venuto, Scappino. 

Cla. Il diavol che ti porti. • * • 

òca. Se il diavolo mi avesse portato fin qua, mi 
avrebbe risparmiata la fatica di venirci da me. 

Pan. Dov’è il tuo padrone? 

Sca. Cento passi lontano. 

Pan. È cieco, eh? 

òca. E cieco il poveretto. (Perchè vuol essere.) 

Cla. Perchè in vece della vista non ha perduta la 
testa ? 

Sca. Non P ha,perduta. Se ne accorgerà, quand’ el- 
la sarà sua moglie. 

Cla. Sua moglie non sarò mai. 

òca. Perchè? (Il padrone l’ha indovinata, die ci 
sarebbero delle novità.) 

Pan. Caro Scappino, se tu non ci aiuti, mia nipote 
si vuol gettare in un pozzo. 

Sca. Ma perchè? . 

Cla. Non voglio un cieco per marito. 
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Sca. Cosa ci devo fare io? 

Pan. Aiutarci a disimpegnarla dal tuo padrone. Se 
ci fai questo servizio, vi saranno per te dieci 
zecchini. 

Sca. Dieci zecchini! (Li si possono mangiare e far 
servizio al padrone.) Son qua, per lei farò 
tutto, mi dica cosa devo fare. 

Pan. Giacché il tuo padrone non vede, bisogna 
che serri gli occhi ancor tu, e che non gli dica 
niente di quanti vengono per casa nostra, e 
che ci aiuti ad ingannarlo^ 

Sca. Bene. (Ho caro di saperlo.) Mi dia i dieci zec- 
chini, e lasci pur fare a me. Da che il mio ' 
padrone è acciecato, non vede, se non per li 
miei occhi } si fida in tutto di me, e posso 
dargli ad intendere ciò che piò mi piace. 

Cla. Senza tante belle cose, basta dargli ad inten- 
dere che non lo voglio più per marito. 

Pan. Ah! nipote mia, questo è troppo: si può in- 
gannarlo, senza disgustarlo. 

Sca. La signora nonna dice benissimo. 

Cla. Ma* per marito non lo voglio. 

Sca. Egli però viene apposta per maritarsi. 

Pan. Pensiamo un poco come si potrebbe fare a 
contentar mia nipote, senza disgustare il tuo- 
padrone. 

Sca. Si potrebbe far così. Dargli moglie, giacché 
viene apposta per questo} ma siccome non ve- 
de niente, invece di sposar vostra nipote, far- 

f li sposare un’ altra. 

li piace assai questa invenzione. Se ti basta 
l'animo di eseguirla, guadagnerai altri dieci 
• zecchini. 
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Sca. Dieci e dieci venti. Va bene: io l’eseguirò} 
ma bisogna trovare un’altra donna, che si 
contenti di sposarlo. 

Pan. Lo sposerò io. 

* Sca ; La signora nonna non si fa pregare. 

Pan. Farmi pregare a prender marito? Sarei una 
bella matta. 

Cla. Ma, da voi a me, nonna mia, c’è una gran 
differenza. 

Pan. Clic differenza ci può essere? di cinquant’ an- 
ni? Già non può decider cogli occhi. 

Sca. Basta, s’accordino tra loro. Se vogliono, si 
farà così} in vece della nipote, si farà che 
sposi la nonna, 

Pan. Sì, facciamolo, che io lo sposo volentieri. 

Cla. Prendetelo, e buon prò vi faccia , che io spo- 
serò suo nipote. 

Sca. (Questa vuol essere una vera commedia. Già 
lo aveva detto il padrone, che con queste don- 
ne avevamo da ridere.) Oh ci siamo intesi. 
Dove sono i venti zecchini? 

Pan. Eccone dieci. 

Cla. Eccone altri dieci. ( gli danno i danari) 

Pan. Devi far che Onorio sia mio marito. 

Cla . Devi fare che io sia moglie di Celio suo ni- 
pote. 

Sca. Che? ci è adesso in Livorno il signor Celio? 

Cla. E più d’un mese, che senza saputa di suo zio 
abita qui in casa nostra} ma non parlare. 

Sca. Non parlo io. (Già anco questa il padrone la 
sa.) 

Pan. Non gli dire che vien per casa nostra il si- 
gnor Marforio; 
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Sca. Non dubiti. (Anco questa la sapeva.) 

Cla. Se saprai tacere, non ti mancheranno danari. 

Pan. E se non sei contento dei danari, subito che 
resterò vedova del tuo padrone, passerò teco 
alle settime nozze, e sarai tu l’ultimo mio ma- 
rito. {parte) 

Sca. Benissimo, faremo nascere una Lucrezia ro- 
mana. Oh, vado incontro al padrone. Si sappia 
regolare, che io farò il mio dovere. (Vado ad 
informare il padrone.) {parte) 

Cla , Ho oramai fissato. Non voglio Onorio, se mi 
venissero con la spada alla gola. 

SCENA III. 

' •Marforio, Clarice. 

Mar. Servitor devotissimo della signora Clarice. 

Cla. Signor Marforio, oggi venite in cattivo punto 
di luna. 

Mar. Che! Siete scorrucciata? V’ho portata ap- 
punto una ampolletta d’acqua di melissa di- 
stillata adesso nella spezieria. Questa^ ottima 
per mortificar la bile. 

Cla. Lasciatemi stare, che ho altro per la testa. 

Mar. Ah! noq mi volete più bene! 

Cla. Non so di avervene voluto mai. 

Mar. Ma io so che me ne vorrete. 

Cla. Vivete pure con tale speranza. 

Mar. Grazie... Avete da esser mia moglie. 

Cla. Piuttosto che Onorio, sposerei satanasso. 

Mar. Dite bene. Questi non son bocconi per li suoi 
denti. Che nuova ne avete? 
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Cla. È arrivato. 

Mar. La nuova mi sorprende. Nella mia spezieria 
di tutte le nuove si discorre: vere, false, pos- 
sibili, impossibili... ma di questa non si è det- 
ta parola. Sta bene? È ritornato in buona sa- 
lute? 

Cla. È ritornato senz’occhi, del resto per grazia 
del cielo sta benissimo. 

Mar. In guerra dunque ha perduta la vista! siete 
travagliata per questo? 

Cla. Vorrei che avesse perduta la testa. 

Mar. Perchè? 

Cla. Son pentita del contratto di nozze fatto con 
lui prima che andasse alla guerra, e non lo . 
voglio più per marito. 

Mar. Qnando non lo volete più, ci è il suo rimedio. 

Cla. Come? 

Mar. Citarlo davanti il giudice, ed intimargli una 
lite per il discioglimento ni questo contratto. 

Cla. Ci vogliono delle ragioni. 

Mar. Mancano ragioni nel vostro capo? Si cita il 
signore Onorio davanti al giudice ; si obbliga 
a presentare un uomo perfetto: un uomo che 
abbia i cinque sentimenti del corpo, come si 
richiede per l’esecuzione del vostro contratto. 
Egli non li può avere, perchè gli manca la 
vista, ergo quel contratto di nozze cade da se; 
ergo, Onorio non può esser vostro marito. Ho . 
un fratello avvocato, che in Livorno non v’ è 
l’eguale ; lasciate fare a lui, che prenderà ben 
egli le vostre difese. 

Cla. Questo sarebbe un andar troppo in lungo. A 
dirittura non lo voglio: e staremo a vedere chi 
me lo farà prender per forza. 
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SCENA IV. 


Dorina, e detti. 

Dor. P resto, signora padrona, presto, è qua il si*- 

t nore Onorio vostro marito. 

qua ! è qua! Io vado a nascondermi in sof- 
fitta. {parte) 

Dor. Presto, signor Marforio, partite anco voi } par- 
tite subito da qoesta casa. 

Mar. Perchè ? Lo speziale di casa ha da esser per- 
sona sospetta? 

Dor. Lo speziale di casa, il medico, il chirurgo, 
il cane, il gatto, se sono maschi non devono 
restar con noi. Guai a me, se il signor, Ono- 
• rio trovasse qualche cosa di maschio! È sol- 
dato, è geloso, è cieco, corriamo tutti qualche 
• burrasca. 

Mar. Se è cicco non mi può vedere. Figurati, ca- 
ra Dorina, se voglio lasciare la signora Clari- 
ce tua padrona così travagliata senza la mia 
assistenza. Se mai le viene qualche svenimen- 
to, e la sorprendono gli effetti isterici, chi de- 
ve soccorrerla? 

Dor. La soccorrerò io. Non dubitate, e partite. 
Per amor del cielo partite, che il padrone 
è qua. 

Mar. Se ci è, che ci stia. Già non mi può vedere. 
Dor. Fate pure a vostro modo, che ve ne accorge- 
rete. 
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S C E N A V. 

Onobio. e DETTI. 

Ono. G è nessuno qua ? (sì mette colle spalle, al- 
la porla) 

Dor. Ci son io, signore. 

Ono. (senza muoversi) Ah! cara Dorina. 

Dor. Come mi conoscete, se siete cieco ? 

Ono. Ti conosco all’odore. Dov’è Clarice mia spo- 
sa ? ( fa un passo avanti ) > 

Dor. E fuori di casa. 

Ono. Come, fuori di casa? Sapeva pure che io do- 
vevo arrivare. Ah! tu burli per farmi una 
sorpresa. Eccola qua, eccola qua la mia cara 
Clarice, (tocca Maìforio) 

Mar. (Buono! guai a me, se mi prende per una' 
donna.) 

Ono. M’inganno! Ma che cosa è questa? 

Dor. Un uomo. 

Ono. Un uomo in casa mia, dove ho lasciata la 
mia sposa, perchè sia meglio custodita? Co- 
me! da quando in qua? 

Dor. Non v’inquietate, signor padrone, qui non 
c’è niente di male. 

Ono. Ma chi è costui? 

Dor. Un servitore, che la padrona ha preso da po- 
chi giorni in qua. 

Ono. Un servitore si trattiene qua solo con la ser- 
va? Si fa all’amore, e si dimenticano le fac- 
cende. 

Mar. (Non avevi altro a dirle, che farmi servitore? 
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Dor. Maledetto! avete voluto restar qua... Non ho 
trovato miglior partito di questo.) 

Mar. {il partito è belio e buono, ma il salariò non 
mi comoda. 

Dor. Tacete per amore del cielo, che mai non vi 
conoscesse alla voce.) 

Orio. 0 Dorina, come si chiama questo servitore? 

Dor. Si chiama Presciutto. 

Ono. E un nome buono per la fame. Elà, Pre- 
sciutto dammi una sedia; cavami gli stivali, 
che mi hanuo stroppiato le gambe, (s’accosta 
- verso la porta) 

Mar. (Io cavargli li stivali? Non avvilisco così la 
mia professione. 

Dor. Bisogna ben farlo per colorire l’inganno.) 

Ono. Animo; a chi parlo io? mi cavi questi stivali, 
sì, o no ? 

Dor. Dov’ è Scappino? Perchè non vi fate servir da 
lui? 

Ono. Scappino verrà fra poco ( cerca tentone) cor 
. la mia valigia. Intanto Presciutto mi cavi li 
stivali. Animo; a chi dico io? Grand’infeli- 
cità è P esser cieco, e non sapere con chi si 
parla! 

Dor. (Via, caro signor Marforio, non lo fate entrare 
in sospetto. 

Mar. Ma... se non so come cominciare.) 

Dor. Via portategli le gambe. 

Ono. Animo, Presciutto, tira questo... No, prima 
quest’ altro, che mi fa più male. Tira animo, 
tira... 

Mar. (Dorina, non posso più; Io mando al dia- 
volo. 
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Pop. Perchè non siete partito? 

Mar. Non credevo di dover far il facchino. 

JDor. Abbiate pazienza.) 

SCENA V/. 

Scappino con valìgia in spalla 3 e detti. 

Sc.a. Olii mi dà una mano? Non posso più. 

Ono. Ci vuol tanto a portar di sopra quella valige? 
Hai lasciato qui solo un povero cieco in mano 
di questo poltrone, che neppure è buono a ti- 
rarmi gli stivali. 

Mar. Erano sì serrati alla gamba, che non pote- 
vano uscire. 

Sca. Due oncie d’olio di mandorle dolci. 

Ono. A chi? 

Sca . Alli stivali, 
volta. 

Mar. (Peggio.) 

Sca. Un serviziale. 

Ono. Cos’ è? Qualche speziale costui? 

Dor. (Zitto, caro Scappino } Io crede un servitore 
di casa. 

Sca. Zitto pure.) • • 

Ono. Dove hai postala mia valige? 

Sca. L’ è<qua per terra. 

Ono. Portala nella camera di Clarice., 

Sca. Qual’è? 

Ono. Ha da esser da questa parte. 

Por. Per esser cieco, sapete assai. 

Ono. Conosco tutto all’odore. 


perchè vengano fuori un’altra 
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Sca. Come pesa questa valige! Straccherebbe jnrr 
mulo. 

Ono. Mettila sulle spalle a Presci utto, che ha più 
dell’asino, che dell’uomo. Egli la porterà. 

Sca. Venga qui, caro signor Presciutto. 

Mar. (Abbi giudizio, che questo non è mestiero 
per un par mio. 

Sca. Zitto, che se vi scuopre, siete morto. 

Mar. Oh cosa mi tocca a fare!) (prende la valigia) 

Dor. Bisognava andar via quando ve P ho detto. 

Mar, Ci anderò adesso. 

Sca . Adesso non ci è più rimedio. 

Ono. Scappino, hai serrata a chiave la porta di 
straaa, come ti ordinai ? 

Sca, Sì signore, e la chiave è qua. (a Marforio ) 
(Vede, che non vi è più caso d’ andarsene.) 

Ono. Animo, cavar fuori le mie robe, ed avvisar 
Clarice, che sono impaziente di abbracciarla. 

Dor. Se sarà tornata a casa, la farò venir subito. 

Ono. Se non è tornata, vieni a prender la chiave, 
che te la darò. 

Dor. Me la potete dare adesso. 

Mar. (Sì, brava, che andrò per i fatti mici.) 

Ono. Ci ho pensato meglio *, non te la voglio dare.. 
Quando batteranno alla porta, manderò Scap- 
pino ad aprirla. 

Dor. (Signor Marforio, avete sentito? Chi c’ è ci 
stia, che qua ci vuol pazienza.) ( parti :) 

Mar. (Questo cieco maledetto mi vuol far dispera- 
re.) (pai'tc) 

Ono. Siamo soli una volta. Cosa ti pare? Ho fatto 
bene la parte di cieco in questa commedia? 

Sca. Benissimo, ma vi resta da fare il meglio. 
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Ono. Come ! 

Sca. Vostro nipote è in casa. 

Ono. Già me l’hai detto. 

Sca. La vecchia, credendovi cieco, vuole che spo- 
siate lei, in vece di sua nipote. 

Ono. Anche questo lo so. 

Sca. La cameriera pure è d’accordo. 

Ono. Me l’hai detto anche questo} ma li burlerò 
tutti quanti, e voglio che ridiamo alle loro 
spalle. 

. Sca. Cosa volete fare? 

Ono. Prima di tutto, voglio che Io speziale sposi 
la nonna. 

Sca. Oh bella! Ci avrei un gran piacere. 

Ono. Voglio coglier mio nipote sul fatto in camera 
con Clarice, e per castigo privarlo di tutta la 
mia eredità. 

Sca. Ma che non la sposaste però la signora Cla- 
rice, perchè assolutamente non vi vuole. 

Ono. Neppur io voglio lei, avendola trovata infedele. 

Sca. E a quella frasca della cameriera, cosa faremo? 

Ono. Cosa possiamo farle per gastigarla? 

Sca. Datemela per moglie. 

Ono. 11 gastigo sarebbe più tuo, che suo. 

Sca. Se sarà mia moglie, lasciate fare a me. 

Ono. Ma cosa farai? 

Sca. Appresso a poco quel che avete fatto voi. Voi 
fingete d’ esser cicco, io fingerò d’ esser muto, 
e quando vorrò dirgli qualche cosa, gli parlerò 
colle mani. 

Ono. Vien gente, Scappino^ torniamo a fingere. 

Sca. È qui la vecchia. 


Digitized by Google 



* 

l6 LO SPEZIALE BURLATO * * 
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v ■ SCENA VII. 

Pantàsilea, e detti. 

Ono. Sarebbe mai questa la mia adorabile Clari- 
ce, il mio bene, P idolo mio, il mio 'cuore, il 
mio tutto? 

Pan. Sì, caro Onorio, io son dessa. 

Ono. Ali mio bene! Venite fra le mie braccia. 

Pan. Eh, cosa fate? In vece mia, abbracciate una . 
porta. Cattivo cambio. 

Ono. Gran miseria è Tesser cieco! 

Sca. (Sempre meglio, che abbracciar quella strega.) 

Pan. Se sapeste, caro Onorio, quante lagrime mi 
costa la vostra disgrazia ! 

Ono. Ve lo credo, cara Clarice; ma durante la mia 
lontananza, parmi che abbiate mutata la voce. 

Pan. La passione fa dei brutti scherzi. Questo non 
è nulla; V avermi fatta perder la fame, l’alle- 
gria, il sonno, è peggio. 

Sca. (Che tu possa crepare, vecchia pazza*) 

Ono. Ma queste vostre mani erano una volta pii 
morbide e delicate. Questa non è pelle umana, 
pare squamala di pesce. 

Pan. Effetto della passione. Se mi vedeste il viso, 
forse non mi conoscereste più: tanto travaglio 
mi ha dato la vostra disgrazia. 

Sca. Poveretta! Gli si vedono proprio nel viso le 
rovine di Troia. 

Pan. Aimè ! 

Ono. Sospirate! E perchè mai? 

Pan. Temo, che per aver perdute le mie belle fat- 
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tezze di prima, mi abbiate perduto l'amore. 
Miserarne! 

Ono. Perdervi l’amore? No, mia vita. Mi piacere- 
ste ugualmente, se foste divenuta più brutta, 
più vecchia e più puzzolente del diavolo. Cara 
la mia Clarice, venite qua. 

Sca. (Maledetta! Ha quasi cent’anni, e si vuol ma- 
• ritare.) 

Pan. Sicché posso ancor lusingarmi, che sarò vo- 
stra moglie? 

Ono. Questa sera, per non aspettar domani. Anda- 
te, fate chiamare un notaro, che stenda a vo- 
stro modo il contratto delle vostre nozze} sot- 
toscrivete voi, lasciate in bianco il mio nome, 
e poi portatemelo qua, che lo sottoscriverò 
anch’ io subitamente , e voi darete a questo 
povero cieco la mano. 

Pan. Oh, caro il mio Oriorio! Che siate benedetto 
fino alla settima generazione! Voglio farvi su- 
bito due figliuoli in un parto, -che somiglino 
uno il padre e l’altro la madre. 

Scìi. Avremo in cielo due stelle di più. 

Ono. Come due stelle di più? 

Sca. Due figli dell’ orsa maggiore. 

Pan. Vado dunque a fare scrivere dal notaro que- 
sto contratto. 

Ono. Andate, cara, e tornate subito, che vi attendo 
impazientemente. 

Pan. Farò anco preparare il tutto per i nostri 
sponsali. 

Sca. Una buona tavola, prima di tutto. 

Pan. Prima di tutto un buon letto, (parte) 

Ono. Scappino, io crepo dal ridere. 

LO SPEZIALE BURLATO 2 
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Sca. E io scoppio dalla rabbia che mi fa... Oli! ù 
qua l'aulica, che si avanza pian piano con vo- 
stro nipote. 

Ouo. Secondami, che riderai. 

SCENA Vili. 

Clarice, Celio, e detti. 

Cla. (Lasciate fare a me, caro Celio, che adesso 
con bella maniera vi metterò fuori di casa.) 

Cel. Per amor del cielo, che non se ne avvegga 
mio zio. 

Cla. State pur quieto, che è cicco, e non può ve- 
dervi. 

Ono. All’odore e ai movimenti del sangue, mi 
pare che la mia bella Clarice non sia ancora 
partita^ che ne dici, Scappino? 

Cla. Era partita la vostra Clarice} ma ritorna da 
voi. # 

Ono. Ah! si vede che mi vuol bene. 

Cla. Se volete che mandi per il notaio, ci vuol la 
chiave della porta di strada. 

Ono. Avete ragione. Adesso manderò Scappino a 
aprirvela, ma prima, cara, datemi qua la vo- 
stra mano, che voglio stringerla un’altra vol- 
ta. (prende la mano di Celio ) Cos’ è questa l 
Mi pare una mano d’uomo! 

Cla. (Meschina me! 

Sca. Lasciate fare a me.) (ad Onorio) Signor pa- 
drone, avete sbagliato, questa è la mia mano. 

Ono. Prendi, temerario, non voglio tanta confiden- 
za. (dà uno schiaffo a Celio) - * 
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Cel. (Sono pure mal capitato! 

Cla. Zitto, altrimenti siamo scoperti.) 

Ono. Torna, briccone, a domesticarti meco un’al- 
tra volta così, e vedrai cosa ti farò. 

Sca. (a Celio ) (Tornate, tornate, acciò non entri 
in sospetto. 

Cel. Se fossi inatto a tornarvi ! ) 

Cla. Non v’inquietate, caro Onorio, per queste 
freddure: e se volete che vada per il notaro, 
fatemi aprire la porta. 

Ono. Sicuro. Prendi, Scappino, la chiave. Guarda 
bene che non esca nessuno, altrimenti ci pen- 
serai tu. - 

Sca. Lasci fare a me. (a Clarice) (Andiamo.) 

Cla. (a Celio) (Seguitemi nell’appartamento ter- 
reno; che penso di tenervi in casa, non sapen- 
do, se uscito una volta, potrò così presto farvi 
tornare.) ( parte con Celio e Scappino) 

Ono. Or sono tutti partiti. Respiro un poco. Anche 
questo far da cieco è fatica. Ma ecco Marfo- 
rio, lo speziale. Che vorrà mai con questa fran- 
chezza? Egli pensa d’ uscire, ma s’inganna. 

r • 

SCENA IX. 

Dorina, Marforio, Onorio. 

Ono. Chi è là? 

Dor:\a Marforio) (Rispondetegli.) 

Mar. Son io, .signor Onorio. (Facendomi conoscere, 
cosa può essere?) 

Ono. Chi è questo io? Non vi conosco. 

Mar. Son Marforio, il vostro speziale. 


Digitized by Google 



20 LO SPEZIALE BURLATO 

Ono. Oh, signor Martorio! Come siete entrate a 
porte serrate? 

Por. (Via, ditegli qualche cosa.) 

Mar. Vi aveva prevenuto, sapendo la vostra dis- 
grazia. 

Ono. Obbligatissimo alla vostre finezze. Ci sarebbe 
nessun rimedio nella medicina, per ricuperar 
la vista? 

Mar. Vi sarebbe, e l’ho portato meco a bella po- 
sta, cd eccolo in questa bottiglia; ma non è 
buono per tutti. 

Ono. Come! 

Mar. Prima di tutto, perchè il rimedio abbia la sua 
virtù, bisogna tenersi lontano dai matrimonio. 

Ono. Questo è poco male. 

Mar. Poco male! Ma la signore Clarice, che tanto 
vi ama? 

Ono. Le troverò un altro marito. 

31ar. Tutto sta che voglia prenderlo. 

Ono. E donna, lo prenderà. 

Mar. In questo caso, se mi volesse, farei io le vo- 
stre veci. . . 

Ono. Siete poi buono a farle? 

Mar. Diavolo ! perchè non ho da esser buono? Ba- 
sta che voglia. 

Ono. Basta che io lo dica a lei, e vi vorrà senfca 
dubbio. 

Dar. (Questa non mi piace, e volo ad avvertirne 
Clarice.) (parte) 

Ono. Sentite: bisogna far così. Clarice mi ha da 
portare il contratto delle nozze sottoscritto da 
lei, acciocché io pure lo sottoscriva. Verrà con 

. essa il notaro; ma questo è diffìcile che mi 
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conosca. Faremo che Clarice resti in disparte 
con qualche pretesto, e voi lo sottoscriverete 
in mia vece. Così sarà fatto il matrimonio, 
senza che essa lo sappia; e quando lo avrà 
saputo, le dirò io due parole, clic la faranno 
consentire volentieri al vostro e al mio desi- 
derio. 

Mar. L’astuzia mi piace; ma il notaro saprà alme- 
no che siete cieco. 

Ono. Ci vuol tanto a far da cieco, e fargli credere # 
che voi siete quello? 

Mar. Ci vuol pochissimo. Tornerò dunque alle 
stanze della signora Pantasilea; e quando sarà 
tempo mi avviserete, (parie, poi torna) 

Ono. Va pur là, che ti voglio dare una moglie de- 
gna di uno speziale, che ti serva di medicina 
per fartene passar la voglia. 

Mar. (torna) Eh, signor Onorio; se non fallo, il 
notaro è qua. 

Ono. Restate dunque, e lasciate che venga. 

SCENA X. 

* 

Il Notaro, Onorio, Màrforio. 

i 

Noi. A quanti si trovano qui, pace, sanità e alle- 
grezza. • 

Ono. Chi siete, signore, e cosa volete? 

Not. Sono un notaro, il più onorato della mia pro- 
fessione, e per ordine d’una certa iliustrissi- 
sinia e colendissima signora Clarice, vi porto 
questo contratto di nozze sottoscritto da lei, 

1 
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acciò Io sottoscriva quello di voi due che es- 
ser deve lo sposo ed avrà questa bella sorte. 

Mar. Indovinate quale di noi due debba esser lo 
sposo ed avere questa bella sorte. 

Not. Da galantuomo, che io noi saprei. Mi ha det- 
to la signora Clarice, che suo marito deve 

/ essere un cieco. Voi altri avete tutti due gli 
occhi si vivi, che il cielo ve li conservi. 

Ono. Abbiamo tutti due gli occhi, ma uno di noi 
due non ci vede. . 

Not. Chi è questo? 

Mar. Son io. 

Not. (Guardate là che disgrazia! un giovane con 
una vecchia di cent’anni.) Se vedeste, signo- 
re, la moglie che volete prendere... 

Ono. L’ha già veduta, l’ha già vedutale ne è 
contento. 

Not. Ah ! non è cieco fin dalla nascita? 

Mar. No, per grazia del cielo. (E spero di non es- 
serlo fino alla morte.) * 

Not. Ma come mai vi è accaduta, signore, cotal 
disgrazia? Compiacetevi di raccontarmi tutte 
le particolarità, che lè sentirò volentieri. 

Mar. Ve le racconterò un’altra volta. Adesso non 
perdiamo tempo, e soscriviamo questo con- 
tratto. 

Not. Sicuro. Ecco la penna. Venite qua, che mi 
darò l’onore di menarvi la mano. Il vostro 
nome, signore? 

Mar. Martorio. 

Not. Martorio! Mi pare che la signora Clarice tni 
dicesse che vi chiamate Onorio. 

Ono. Avete male inteso. Da Onorio a Martorio non 
vi è poi gran differenza. 
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h ot. Sarà così. Sottoscriviamo ( gli tiene la mano). 
Ecco fatto. Vado adesso a registrarlo ne’ miei 
libri questo contratto, e ve ne farò avere una 
copia. • •' - 

Mar. Fate presto, se volete esser pagato. 

Not. In dieoi minuti, vado, faccio tutto, e ritorno. 

Ono. Amico, la cosa va a maraviglia. 

Mar. Vi sono più obbligato, che se mi aveste data 
la vita. 

Ono. Ma quest’acqua maravigliosa quanto starà 
a farmi ricuperare la vista? 

Mar Prestissimo. (Un poco d’acqua di melissa; 
se l’adoprerà, ci pensi lui.) (jmrte ) 

Ono. Vogliam ridere davvero, quando vedrà chi 
gli tocca per moglie. Crede di prendersi spas- 
so di me, e si troverà egli burlato. Ecco 
Scappino. 


SCENA XI. 

* 

Scappino, Onorio. 

Ono. Ebbene, Scappino, cosa abbiamo di nuovo? 

Sca. Ne abbiamo una bella. Vostro nipoté e la si- 
gnora Clarice si vogliono sposare. 

Ono. Dove sono adesso? 

Sca. Son qua che vengono, perchè credono che 
siate andato a dormire. 

Ono. Lasciamoli così credere. Ritiriamoci, che ti 
dirò cosa devi fare, (parte) 

Sca. Io tengo da tutte due le parti, ma non so 
come andrà a finire. Certo che il padrone de- 
ve aver ragione. • * i%) 
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SCEN1 XII. 

Dorina, Clarice, Celio, Scappino. 

Dor. E così, Scappino, il tuo padrone dorme an> 
cora? 

Cla. Qui, caro Scappino, bisogna farmi un servi- 
zio. 

Sca. Comandi pure. 

Cla. Bisogna che tu stia in sentinella alla porta 
della sua camera, e subito ebe si muove avvi- 
sarmi. 

Sca. Ma son stracco dal viaggio ancor io, e vorrei 
andare a riposarmi. 

Dor. Si tratta poi di pochi momenti, tanto ciie 
venga il notaro, e si faccia l’ istrumento di 
nozze fra il signor Celio e la mia padrona. 

Sca. Verrà presto? 

Cla. In meqgo quarto d’ora sarà fatto tutto. 

Sca. Ma se intanto mi vien sonno e mi addormen- 
to ancor io? 

Dor. Bagnati gli occhi con acqua fresca, che non 
dormirai. 

Sca. Non vi sarebbe qualche rimedio pii facile per 
non dormire? 

Cla. Non saprei. 

Dor. Fa così; mettiti a passeggiare. 

Sca. Eh ! io dormo ancora camminando. 

Dor. Mettiti a mangiare. 

Sca. Il mangiare mi fa sonno che mai. 

Dor. Ma che il diavol ti porti; tu non vuoi fare 
questo servizio alla mia padrona. 
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Sca. Lo farò io; ma favorisca: avrebbe costì due 
zecchini? 

Cla. Gli ho; cosa vuoi fare? 

Scu. Un rimedio, perchè non mi venga sonno. 

Dor. Come? 

Sca. Me li dia. 

Cla. Eccoli; ma dimmi adesso come farai per non 
dormire. 

Sca. Me li metterò uno per occhio, e fin che li 
guardo, non vi è pericolo che mi venga son- 
no. (parte) 


SCENA XIII. 

Celio, Clarice, Dorina. 

Cd. Questo notaro, Dorina, quando verrà? lo 
tremo dalla paura, che qui mi sorprenda mio 
zio. 

Cla. E se vi sorprendesse, cosa sarebbe? 

Dor. Già non vi può. vedere. 

Cd. Può ben conoscermi alla voce: e se mi cono- 
sce, son rovinato. 

Cla. Sicché il diventar mio marito, voi la giudicate 
la vostra rovina? 

Cd. Anzi la giudico la mia felicità, ma da mio zio 
non potrei più. sperare il valore di un quattrino. 

Cla. Col tempo tutto si accomoda, e al zio parlerà 
in vostro favore sua moglie. 

Cd. Chi ? la signora Pantasilea? Figuratevi ! quando 
si accorgerà dell’inganno, cascherà il mondo. 

Cla. Strepiterà, griderà, si darà al diavolo, ma bi- 
sognerà che abbia pazienza. Mia nonna poi è 


/ 
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una donna die sa il fatto suo, <;d avrà attrat- 
tive segrete per addolcire le sue collere. Spo- 
siamoci intanto, che qualche cosa sarà. 

Cel. Sposiamoci pure, che io lo desidero più di voi. 
' Ala questo notaro non viene mai? 

Dor. Ali ha detto di venir subito, ma tornerò, se 
volete, a sollecitarlo. 

SCENA XIV. 

V • . * M 

Scappino, e detti. 

Sca. Poveretti noi! siamo rovinati, siamo morti. 

Cla. Cosa c’è, Scappino? 

Sca. Ali si drizzano lutti i peli del corpo per la 
paura. 

Dor. Hai veduto il diavolo? 

Sca. Peggio assai. 

Cla. Che ci può esser di peggio? 

Sca. Il padrone ci vede da un occhio. 

Cla. Come? 

Cel. Da quando in qua? 

Sca. Quel maledetto speziale gli ha dato cert’acqua 
da bagnarsi gli occhi: egli l’ha messa in ope- 
. ra, e adesso ci vede da uno. 

Dor. Da quale? 

Sca . Dall’occhio dritto. 

CeL Alaledetta disgrazia! 

Cla. Alaledetto speziale, che l’ ha guarito! 

Dor. L’avrà guarito il suo diavolo che Io porti, 
non lo speziale. L’acqua che gli ha dato era 
acqua di pozzo} me lo ha detto egli medesimo. 

Cla. Come dunque sarà guarito con una tal medi- 

cina? — - 


Digitized by Google 


ATTO USICO >' ' 

Cd. Come si guarisce con tutte V altre medicine: 
per accidente. 

Cla. Come faremo adesso? 

Sca. Presto, che è qua che viene. 

Cel. Vieni ad aprirmi la porta, c he fuggirà via di 
casa. 

Sca. Come, se ho data la chiave al padrone? 

Cel. Piuttosto che lasciarmi trovar qui da mio zio, 
mi calerò giù da un balcone. 

Dor. Non fate, che vi romperete il collo. 

Cla. Ma cosa faremo? 

Sca. Presto che viene. 

Dor. Nascondetevi dietro a quella portiera, che pen- 
serò io a qualche astuzia per farvi uscire di 
casa, senza che egli vi veda. 

Cd. Clarice, Dorina, Scappino, non mi abbando- 
nate, altrimenti son morto, (si ritira dietro la 

portiera) _ ■* 

» '■ . 

SCENA XV. 


Onorio, e detti. 

.. 

Ono. Benedetta la luce degli occhi, e chi mePha 
ritornata! Che felicità è mai la mia, quanto 
■ meno aspettata, tanto più cara! Vado per la 
mia casa, vado, e distinguo tutte le persone 
che amo. Questa è pur la mia Clarice... Ma 
come mi dicevate, che per il dolore della mia 
disgrazia, aveva perdute le sue fattezze di pri- 
ma, se la vedo adesso più bella che mai? 

Sca. L’ allegrezza, che prova per vedervi guarito, 
le ha fatta tornare la sua bellezza. 
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Ono. Ma perchè non parlate, mia cara? Perchè ve 
ne state in quel cantone timorosa e confusa? 

Sca. L’allegrezza le ha fatto perder la parola. 

Ono. Se così è, qual felicità è la mia di ritrovarvi 
più amorosa c più fedele che mai! Andiamo, 
cara sposa, passiamo nel mio gabinetto, che 
voglio il piacere di stare da solo a sola con 
voi un qualche momento. 

Cla. (Meschina me! Dorina, cosa facciamo?) 

Ono. £ tu, cara Dorina, non dici nulla? 

Dor. Cosa volete che io dica? Son tanto sorpresa 
dal vedervi in parte guarito, che appena lo 
credo a me stessa. È poi vero, caro signor pa- 
drone, che ci vediate dall’occhio dritto? 

Ono. Ci veggo tanto bene, che ti distinguo fino 
questa piccola macchia che hai sul vestito. 

Dor. Diavolo 1 non è poco^ mi pare impossibile, 
che con un occhio solo si possa vedere cosi 
‘per minuto. Che sicché ci vedete con tutti due. 

Ono. No, Dorina, con l’ occhio sinistro non vedo 
ancora. 

Dor. Niente affatto? 

Ono . Niente affatto. 

Dor. Mi pare impossibile ! Lasciate, caro signor 
padrone, che facciamo la prova. Con la mano 
vi chiuderò l’occhio dritto. Ditemi, ci vedete 
adesso? , , 

Ono. Non vedo nulla. 

Dor. Niente affatto? 

Ono. Niente affatto. . . 

Dor. Eh ! {fa cenno a Clarice , che faccia sortir 
Celio ) 

Cla. (Uscite, Celio, e ritiratevi, che siete sicuro.) 
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Dor. Possibile, signor padrone, che non vediate 
niente? 

Ono. Vedo solamente mio nipote, che esce pian 
piano dal mio gabinetto. 

Por. (Quest’orbo maledetto ce l’ha fatta.) 

Cel. Ah caro zio, compatimento, perdono. 

S C E N A > XVL 
. Marforio, Pantasilea e detti. 

Ono. Aspettate prima, che ringrazi il mio caro 
Martorio, questo medico eccellentissimo, che 
sa guarire anco i ciechi. 

Mar. 11 rimedio era tanto semplice, che non pote- 
va farvi alcun male. 

Ono. Oh cosa vedo! La nonna della mia sposa? An- 
cora siete viva, signora Pantasilea? Lasciate 
che io vi abbracci, come se foste mia madre. 

Pan. Abbracciatemi come vostra moglie, cBe avrò 
più piacere. 

Ono. Mia moglie! 

Pan. Sicuro, lo ho sottoscritto il contratto delle 
' vostre nozze in vece di Clarice mia nipote. 

Ono. E per questo ? 

Pan. Voi siete mio marito. 

Ono. Oibò, nonna cara; vostro marito é Marforio. 

Mar. Come! 

Pan. Perchè ? 

Ono. Perchè egli in vece mia ha sottoscritto il con- 
tratto delle sue nozze con voi. Se non credete, 
andate dal notaro, e vedrete. ' 

Pan. A me questo bufalo per marito? 
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MqT- A me per moglie quest’arpia? 

Sca. II cielo li fa, e poi li accompagna. 

Pati . A me un marito che puzza di speziale? 

Mar. A me una moglie che sa di cadavere? 

Pan. Guardate là che scimiolto! 

Mar. Guardate là che strega! 

Pan. Voglio esser vostra moglie per farvi dispetto. 

Mar. Per farvi dispetto, vi metterò nel mortaio, 
quando fabbricherò la triaca. 

Ono. Basta, intendctevela fra di voi. C(ie dice la 
signora Clarice? 

da. Che per la disperazione mi getterei da un bal- 
cone. 

Ono. E mio nipote? 

Gel. Che merito ogni castigo. 

Ono. Ve ne darò uno solo, che serva per tutti, 
dandovi Clarice per isposà. 

Cla. Ah! 

Gel. Oh! 

Por. C6sa dite? 

Ono. Sì} mio nipote sposi pure Clarice, che così 
io mi vendico di tutti due} ma non pensi di 
ereditare le mie sostanze. Chi non mi vuole, 
non mi merita} e se con la finta mia cecità so- 
no arrivato a conoscere riti fedeltà di una donna, 
sarei cieco davvero, se la volessi adesso per 
moglie... Vera cecità era la mia, amando una 
ingrata} c posso ora dire con verità di noti 
esser più cicco, se con quest’astuzia mia so- 
no arrivato a scuoprire gl’inganni di questo 
sesso lusinghiero. 

Fine ilella Farsa. 
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STORICO-CRITICHE 
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SOPRA 

LO SPEZIALE BURLATO 


11 ridicolo è la pietra di paragone della verità , 
disse ii mylord S.... Lo vediamo in questa farsa. 

Non si sa da noi nè chi la scrisse, nè chi la tra- 
dusse. Poco male. Il merito vai più che il nome. 

Non conviene dissimulare, che ha grandissima 
analogia colla farsa: Il Cieco che vede chiaro. 

Esaminato se qui converrebbe P ossia, cioè Lo 
Speziale burlato , ossia II Finto Cieco , diciamo 
di no. Le trame di Scappino son due^ e che Cla- 
rice sposi Celio, e che Martorio sposi Pantasilea. 

11 Cieco concorre alla seconda \ non può impedire 
la prima. Così Lo Speziale resta burlato. 

Tutto è bello, cominciando dai caratteri eccel- 
lentemente delineati e perfetti nel proprio genere. 
Quanti equivoci in quella cecità! vede e non vede, e 
sempre a scherno {dello Spezile. Scappino è pure • 
ridicolo a tempo. Pantasilea fa il vero ritratto di 
alcune donne a civettar nate, e che civettano an- 
cora settuagenarie coi ministri della morte. Clarice 
vera amante d’ un amore alla sua età e condizione 
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proporzionato. Marforio come l' attor meno accorto 
resta vittima dei raggiri dei più scaltri. 

Non si saprebbe qual scena proporre ne! pri- 
mato del ridicolo. Una segue l’altra a gara. Tutte 
corrono alla stessa meta felicemente. Si ride e poi 
si ride. Questa è la musica della natura, ma colle 
note della semplicità. L’arte volendo perfezionar- 
la, la guastò. Vi s’introdusse l’impostura; e con 
questo malizioso ingrediente si contaminarono e gli 
affetti del cuòre e le opere della mano e le chiavi 
dei gabinetti e le scienze più serie e più salutari. 
Basti ricordarsi, che Escu lapio era un uomo sem- 
plicemente benefico. Andava visitando il suo terri- ’ 
torio con un cane e una capra. Egli si serviva del ! 
cane per lambire le piaghe ulcerate, e del latte j 
della capra per li mali dello stomaco e del polmone. 
Così senz’artifizio allettando e giovando divenne 


un nume. 
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